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Repliche a Claudio Peri. Perché in “Città Viva” 
La Redazione

A pag. 4 del precedente nume-
ro (XXXVI, n° 5) contenente l’inser-
to “Riscopriamo Jacopone” a cura del 
prof. Claudio Peri, nell’articolo a firma 
della Redazione, di cui il direttore si 
assume la responsabilità, figura il se-
guente passaggio “In questo lavoro di 
Claudio Peri il lettore abitudinario po-
trà…. trovare conferma di quanto ha 
sempre pensato e desiderato, o sentir-
si smentito e deluso. Così come l’in-
tellettuale e studioso jacoponico po-
trà acconsentire, o semplicemente 
valutare, o, come è suo diritto, rifiu-
tare*. Ora, questo diritto al rifiuto lo 
hanno accampato tre intellettuali-do-
centi-medievisti, Massimiliano Basset-
ti, Franco Cardini ed Emore Paoli, con 
richiesta di avere ospitalità in “Città 
Viva”. Richiesta logica, perché se è un 
giornale ad aver sollevato l’argomen-
to, chi intende replicare chiede di far-
lo nello stesso giornale, di fronte agli 
stessi lettori. E, come un principio de-
ontologico impone, la direzione deve 
acconsentire. Ma “Città Viva” agisce 
anche di sua volontà, forte di un orien-
tamento coltivato fin dalla nascita e ri-
badito (si ricordi ancora) nel testo pri-
ma citato, dove, nel presentare l’in-
serto di Claudio Peri, rivendica il suo 
“status” di bimestrale cittadino non 
specializzato (che si mantiene) ….al 
di fuori di ogni tesi proposta, compre-
se quelle espresse dai propri redatto-
ri, talvolta discordanti e ognuna lega-
ta a responsabilità di firma…* . Stes-
sa cosa ripete nel momento in cui ac-
coglie la replica dei tre interlocutori, 
che sente peraltro il dovere di ringra-
ziare per l’intervento e per il contribu-
to apportato al dibattito. 

“Riscopriamo Jacopone “ di Claudio 
Peri. Perché in “Città Viva” 
*Ibidem 
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Il mercataccio: un parcheggio dimenticato
Pensieri sparsi sul tema
Angelo Pianegiani

Un problema senza fine quello dei 
parcheggi 
Ancora sui parcheggi? Sì, ancora sui 
parcheggi. Un tema indubbiamente 
frusto, fonte di infinite e inconcluden-
ti discussioni, un argomento che or-
mai appartiene a pieno titolo alla favo-
listica tuderte, tanto quanto la leggen-
da dell’aquila nel mito fondativo del-
la città. Se c’è un argomento che nel 
tempo ha costituito una presenza co-
stante nei vari numeri di questa rivi-
sta è stato senza dubbio quello dei par-
cheggi. Non a caso di parcheggi si par-
lava anche nel primo numero di Cit-
tà Viva, quello dell’agosto del 1984. Da 
allora è trascorso molto tempo, si sono 
avvicendati amministratori di diverso 
orientamento politico, ma i problemi 
sono rimasti, irrisolti. Siamo arrivati 
al punto che a Todi non c’è cittadino 
che, interrogato in materia, non sia in 
condizione di proporre una sua perso-
nale soluzione al problema del “dove 
mettere le macchine”. In coerenza con 
tutto questo non è proprio il caso di 
aggiungere astrattamente un altro tas-
sello alla “teoria dell’ottimo parcheg-
gio”. Concretamente invece, messe al 
bando le ciance, è forse più opportu-
no fare qualche modesta riflessione 
sull’attuale situazione del parcheggio 
del Mercataccio, che, nei fatti, è l’u-
nico del centro storico, ma, colpevol-
mente, è anche il grande dimenticato 
da parte dei nostri amministratori. 

Dal grandioso progetto fantasmagori-
co di un decennio fa al più totale di-
sinteresse dei nostri amministratori 
Il 14 dicembre 2010 il sito www.iltam-
tam.it ha pubblicato un articolo di cui 
riportiamo alcuni stralci: “Tra poco al 
via i lavori per il parcheggio interrato 
del Mercato vecchio. È quanto è emer-
so nel corso dell’ultima seduta del 
consiglio comunale che si è tenuto ieri 
sera. A confermarlo è stato il sindaco 
del comune di Todi, Antonino Ruggia-

no, che nel suo intervento ha spiega-
to nel dettaglio l’obiettivo del proget-
to: Manca solo l’ultima risposta della 
Soprintendenza per dare il via ai la-
vori per la realizzazione del parcheg-
gio interrato del Mercato vecchio…
Qui è prevista la pedonalizzazione, fi-
nanziata per un milione di euro dal-
la regione con il Puc2, un progetto 
tra i migliori in Italia come dimostra-
no anche i premi ricevuti. A ciò si ag-
giunge un project financing per la re-
alizzazione di un parcheggio interra-
to. La città avrà dunque a disposizio-
ne 104 posti auto interrati cui se ne 
aggiungono altri dieci in superficie e 
che saranno riservati a possessori di 
contrassegni come personale del tri-
bunale, invalidi, donne in maternità (i 
cosiddetti parcheggi rosa) e taxi”. 
Questo è quanto accaduto alla fine del 
2010. Il progetto è rimasto allo sta-
to, appunto, di progetto, come troppo 
spesso accade nel nostro Paese e, dopo 
grandi discussioni fra le varie parti po-
litiche, sul Mercataccio è sceso il silen-
zio e il disinteresse è regnato sovrano. 
Ma il disinteresse ha prodotto progres-
sivamente i suoi effetti: lo stato peno-
so del piazzale. 

Il biglietto da visita attuale: buche, 
toppe e rattoppi (alla sera romantica-
mente nella penombra). A quando la 
riasfaltatura del piano stradale e un 
sistema di illuminazione meno inde-
cente?
In effetti, la cosa di cui non c’è caren-
za nel parcheggio sono le buche, varia-
mente arricchite dai molteplici tenta-
tivi di tamponatura. Toppe e rattoppi 
sono presenti in gran quantità, di tut-
ti i tipi, di varie dimensioni, di tutte 
le tonalità, cui frequentemente fanno 
degna compagnia buche e avvallamen-
ti; una poliedrica presenza che costi-
tuisce la cifra significativa di un asfal-
to ormai logoro e consunto dal tempo. 
Fra l’altro la pavimentazione sconnes-
sa si accompagna ad una illuminazio-
ne che definire carente è un eufemi-
smo, con evidente rischio per l’inco-
lumità delle persone che hanno la ne-
cessità di transitare di notte nel Mer-
cataccio (in questo senso mai nome fu 
più adatto per definire lo stato attuale 
del Mercato vecchio). Ma perché non 
viene fatta la cosa più ovvia del mon-
do, cioè la riasfaltatura pura e sempli-
ce del piazzale? O, come dicono i po-
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litici di oggi, la sua “riqualificazione”. 
Fra l’altro darebbe modo ai nostri am-
ministratori di scattare una photo op-
portunity con alle spalle i Nicchioni 
romani (uno stupendo, fantastico sce-
nario per pochi privilegiati)!

Le strisce orizzontali che non ci sono 
(o se ci sono non si vedono)
Come è noto, i posti macchina nelle 
aree di parcheggio sono delimitati da 
strisce colorate, gialle per i residenti e 
azzurre se a pagamento. Affermare che 
le strisce sono essenziali per indirizza-
re correttamente gli automobilisti è 
dire una banalità. Ma a Todi, si sa, sia-
mo speciali, e pensiamo che la visibi-
lità delle strisce sia secondaria. Difat-
ti nell’area del Mercato vecchio le stri-
sce orizzontali, ormai da tempo, non 
si vedono, al massimo, in alcuni casi, 
con un po’ di fantasia si intravedono. 
Tempo fa un vigile urbano cui era sta-
to sollevato il problema, ha risposto 
che non c’era nessun problema per-
ché quello che conta è la segnaletica 
verticale (cioè che le strisce orizzon-
tali ci siano o meno è irrilevante). Nel-
la realtà tanto irrilevante non è perché 
in questa situazione ci sono non resi-
denti che spesso occupano i posti ri-

servati ai residenti (pagando peraltro 
regolarmente il ticket, nell’inconsape-
volezza di incorrere nel rischio di una 
multa) e automobilisti che fermano la 
macchina nella prima area disponibile 
dando luogo ad un parcheggio “dove 
capita capita” che non rispetta le cor-
rette distanze fra le auto con la conse-
guenza di ridurre il numero dei posti 
già di per sé insufficienti.

E venne il giorno della penitenza: 
quello del taglio dell’erba
Certo il taglio dell’erba è cosa buona 
e giusta (ci mancherebbe altro, dopo 
tante polemiche sulle erbacce che pro-
liferano in ogni luogo della città) ma, 
come tutte le cose, anche il taglio 
dell’erba può essere fatto con mentali-
tà burocratica o con buon senso (qual-
cuno potrebbe dire con intelligenza, 
ma forse è una parola troppo grossa). 
Purtroppo, anche nel nostro caso, l’in-
differenza sadica della peggiore buro-
crazia la fa da padrona. Infatti, nella 
giornata programmata per l’interven-
to di sfalcio viene imposto il divieto di 
parcheggio contemporaneamente in 
tutta la piazza del Mercato vecchio e 
nell’adiacente via San Carlo per un’in-
tera mattinata, provocando un fug-

gi fuggi generale da parte dei residen-
ti costretti alla ricerca affannosa di un 
“buco” da qualche parte per colloca-
re la propria auto. Ed è a questo pun-
to che sorgono spontanee alcune do-
mande. Non è possibile effettuare il ta-
glio dell’erba a blocchi (nell’arco del-
la stessa giornata o in più giornate) li-
mitando così solo parzialmente l’area 
di parcheggio? E poi, tanto che ci sia-
mo, perché laddove il terreno è infe-
stato da piante tuberose invece di eli-
minarne la vegetazione con il tosaer-
ba non viene utilizzato il piccone per 
estirpare una volta per tutte i tuberi? E 
qui, per carità di Patria, ci fermiamo. 

Pietà per i residenti del Centro stori-
co di Todi!
Ma il problema principale è lo stato di 
profonda insoddisfazione e di grande 
difficoltà dei residenti, ben documen-
tati, qualche tempo fa, dalla testimo-
nianza di uno di essi: Vivere nel Cen-
tro storico di Todi è divenuto un in-
cubo. Primo e grave problema quello 
dei parcheggi. L’unico parcheggio esi-
stente, nella zona non centrale, quel-
lo del Mercato, è a pagamento e i re-
sidenti hanno posti riservati nelle vie 
adiacenti. Soprattutto in estate o nel 
corso dell’anno durante il fine setti-
mana o in coincidenza con manife-
stazioni in piazza, dopo le 20, si ini-
zia il parcheggio selvaggio che occu-
pa tutti i posti, sia quelli per i residen-
ti che quelli a pagamento (che dopo 
le 20 sono gratuiti). Risultato: vieta-
to uscire di casa. Chi scrive lo scor-
so anno, al rientro in auto dopo le 23, 
ha dovuto parcheggiare dietro la Con-
solazione! E questo, ad una età qua-
si veneranda e con qualche problema 
di salute, non è esaltante, soprattut-
to se si pensa alla cosiddetta salita di 
Porta Fratta! Sembra però che dopo le 
20 cessino i controlli sugli spazi riser-
vati ai residenti e quindi� parcheggio 
selvaggio!!! Ripeto: siamo lieti che la 
vita di Piazza sia intensa, ma perché 
debbono soffrire i residenti che a Todi 
vivono non una serata ma 365 giorni 
l’anno? E perché gli ospiti della sera 
non utilizzano il grande parcheggio di 
Montesanto? (www.radioaut.it, L’Os-
servatore Tuderte, 18.9.2020).
Purtroppo, è proprio così, troppo spes-
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so per i residenti l’accesso al Mercato 
vecchio è come provare a cercar fortu-
na con il “gratta e vinci” perché il par-
cheggio è quasi sempre saturo e quin-
di trovare un posto è quanto mai dif-
ficile. 

GARANTIRE IL PARCHEGGIO AI 
RESIDENTI PER DIFENDERE IL 
CENTRO STORICO.
Nel Mercataccio devono essere au-
mentati i posti macchina riservati ai 
residenti per soddisfare le esigenze di 
chi, testardamente, ancora seguita ad 
abitare nel centro storico
Siamo così arrivati allo snodo fonda-
mentale: bisogna aumentare i posti 
macchina per i residenti e indirizzare 
le auto dei non residenti nei parcheggi 
fuori dalle mura urbiche. Non ci sono 
alternative a questa soluzione. Ma las-
sù nessuno ci ama, perché altrimen-
ti gli occupanti del Palazzo del Popo-
lo già da tempo avrebbero preso alcu-
ne semplici decisioni che qui propo-
niamo:
•	 riservare ai residenti tutti i posti 

macchina collocati sul lato destro 
del Mercataccio (17 in più rispet-
to agli attuali);

•	 mantenere a pagamento i 23 posti 

sul lato sinistro, quelli di fronte ai 
Nicchioni, trasformandoli però in 
area di parcheggio a tempo limita-
to (con disco orario);

•	 migliorare il sistema delle indica-
zioni stradali affinché i turisti si-
ano indirizzati verso i parcheggi 
esterni (oggi molto spesso accade 
che con le loro auto salgano ver-
so il centro città dalla salita di “Si-
moncino” alla ricerca di parcheg-
gi liberi che non ci sono e quindi 
siano costretti a ridiscendere ver-
so Porta romana per raggiungere 
le aree di sosta della Consolazione 
e di Porta Orvietana);

•	 incentivare l’utilizzo del parcheg-
gio di Porta Orvietana da par-
te dei residenti privi di permes-
so ztl (d’altra parte quell’area è 
attualmente servita dall’ascenso-
re inclinato e dal servizio navet-
ta appaltato ad una ditta privata 
e, nel prossimo futuro, dal nuovo 
ascensore verticale in gestazione). 
Per facilitare il raggiungimento 
dell’obiettivo amministratori, di-
pendenti comunali ed auto di ser-
vizio del comune potrebbero co-
minciare a dare il buon esempio;

•	 in questa prospettiva rivedere in 

senso restrittivo la concessione 
dei permessi ztl, predisponendo 
aree gratuite per coloro che non 
abitano nel centro storico presso 
il parcheggio di Porta Orvietana 
(oggi ampiamente sottoutilizzato, 
come ha confermato anche l’as-
sessore ai trasporti Elena Baglio-
ni in una dichiarazione alla stam-
pa: «Quel parcheggio è usato poco 
e male»).

D’altra parte, che giustificazione pos-
sono avere gli investimenti pubbli-
ci effettuati nei parcheggi esterni (e 
quelli in corso di realizzazione) se poi 
non si è capaci di incentivarne l’utiliz-
zo? Saremmo di fronte ad un puro e 
semplice spreco di denaro pubblico.
Un ultimo dubbio. In un comunicato 
stampa del 18 marzo scorso l’ammini-
strazione comunale aveva annunciato 
che il progetto di “riqualificazione, si-
stemazione e arredo urbano” del par-
cheggio della Consolazione sareb-
be stato pronto per la primavera del 
2022. Poiché il corrente anno sta or-
mai finendo, a quando l’inizio dei lavo-
ri e, soprattutto, sarà rispettata la sca-
denza primaverile?
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Il ripristino delle linee interurbane 
I cittadini lo chiedono al Comune 
La Redazione 

Di proposito abbiamo inserito il te-
sto seguente subito dopo le considera-
zioni di Angelo Pianegiani, perché ad 
esse si lega, tornando al tema del par-
cheggio. Si tratta di una lettera inviata 
al Comune qualche mese fa, sostenuta 
da di circa duecento firme, che chiede 
il ripristino del servizio urba-
no interno al centro storico. 
Della suddetta sappiamo per-
ché alcuni dei firmatari sono 
soci Pro Todi, del proble-
ma sapevamo da tempo per-
ché se ne parla dal momen-
to della soppressione, e dun-
que, ormai da un paio d’anni. 
Città Viva vi è già intervenuta 
nel gennaio dell’anno scorso, 
affermando che è “intollera-
bile l’eliminazione delle due 
linee interurbane, che ha ri-
portato i borghi…..a una si-
tuazione anni Cinquanta-
Sessanta, quando se ne sta-
vano lì decentrati, e impone-
vano per salire la cosiddet-
ta “pettata”* Ora si aggiun-
ge alla lettera, di cui riporta i 
passaggi fondamentali: 
-La soppressione ha causa-
to e causa enormi disagi alla 
popolazione residente all’in-
terno delle mura cittadine, 
la quale, per recarsi al Cen-
tro per usufruire dei Servizi 
Comunali, Postali, Bancari ed altri ivi 
ubicati, ovvero per recarsi al Centro 
Multiservizi di Todi della Usl Umbria 
1 è costretta ad utilizzare l’auto pri-
vata, e, in caso di mancanza o di im-
possibilità di un’auto privata, a ricor-
rere al servizio di taxi, sostenendo co-
sti ingenti*. 
Non solo: ma è in contraddizione con 
l’orientamento concepito e realizza-
to a suo tempo di concentrare i servi-
zi comunali al centro storico, da talu-
ni già osteggiata per principio e resa 
oggi contestabile in blocco se si toglie 
la possibilità di accedervi. 

-Interi Quartieri sono stati privati del 
trasporto del servizio pubblico per il 
Centro Storico e ciò è iniquo, inam-
missibile ed indegno di una Città mo-
derna, inclusiva ed aperta*. Sì, so-
prattutto quando li si è abituati ormai 
da anni, e con un provvedimento che, 

se fu preso, era evidentemente oppor-
tuno. 
- In particolare, non possono ignorar-
si la disparità e la ingiustizia che si 
vengono a creare, in quanto i cittadi-
ni anziani e in generale quelli con dif-
ficoltà di deambulazione, e i cittadini 
meno abbienti che non possono per-
mettersi l’uso del taxi, vengono note-
volmente penalizzati e fortemente li-
mitati nella loro libertà di movimen-
to, con riflessi negativi sulla loro vita 
socio-relazionale e sulla loro salute*. 
Sì’, questa poi è una forte motivazio-
ne sociale, talmente forte che è per-

sino superfluo commentarla . Meglio 
tornare là dove la lettera parla di “città 
moderna, inclusiva e aperta”. E se ag-
giungessimo “turistica”? Una città tu-
ristica, che di quei pochi alberghi che 
ha, ne ha almeno tre in zona Piazza e 
dei bed & breakfast sorti da poco se 

ne trova alcuni a metà bor-
ghi (Santa Maria e Via Mat-
teotti), altri in basso, vicino 
alle Porte urbiche (Perugina 
e Romana), e che fa? Li pri-
va di un collegamento? Ma, 
più in generale, una città tu-
ristica la si concepisce man-
cante di una linea interur-
bana? Nella fattispecie una 
città come Todi, che ha una 
struttura collinare e digitale 
al tempo stesso, con i borghi 
in forte pendenza, che ampli-
fica una percezione di lonta-
nanza dal centro? 
Conclude, la lettera, chie-
dendo “il ripristino del servi-
zio di trasporto pubblico nel 
Centro Storico, in particola-
re da/verso Piazza del Popo-
lo, da/verso Porta Romana e 
Porta Perugina, con un mi-
nimo di almeno due corse 
andata e ritorno al mattino 
e due corse andata e ritorno 
al pomeriggio.* No, si può 
anche chiedere di più: che il 

servizio interurbano venga ripristina-
to per intero. 

“Le nuove disposizioni del traffico”, 
a cura della Redazione, XXXVI, n°1, 
pag. 4, 
*Oggetto: ripristino servizio traspor-
to pubblico Centro Storico, istanza ai 
sensi dell’art. 47 dello Statuto Comu-
nale
*Ibidem 
*Ibidem
*Ibidem 
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Riflessioni sul futuro di Todi
Sguardo realistico alla città e al suo territorio 
Maurizio Pallotta

Nel n. 5/2021 di “Città Viva” sono ap-
parsi due articoli alquanto interessan-
ti: il primo, redazionale, intitolato “Da-
gli al Podestà”, suggerito da una lette-
ra di protesta inviata a Mussolini da al-
cuni cittadini tuderti che si lamentava-
no del comportamento di Antonio Baf-
fi (all’epoca podestà) al quale rimpro-
veravano l’incapacità di creare nuovi 
posti di lavoro per mancanza di fabbri-
che e di combattere la povertà alquan-
to diffusa a Todi negli anni ‘30 del se-
colo passato. L’altro articolo, dal titolo 
Un’economia in affanno già prima del 
covid-19, di Angelo Pianegiani, conte-
nente, tra l’altro, una presa di posizione 
rispetto alle fabbriche a Todi del sinda-
co Antonino Ruggiano, il quale al TGR 
Umbria del 23 aprile 2021 si sarebbe 
espresso come segue: “Il nostro futuro, 
come ho sempre detto, difficilmente 
sarà legato a impianti industriali che 
rovinerebbero l’ambiente e che non ci 
appartengono (come non ci apparten-
gono, se negli anni ‘50 Todi era consi-
derata a livello nazionale una città agri-
cola e industriale! n.d.r.). Il nostro fu-
turo, prosegue il sindaco, è un futuro 
di tutela ambientale, di ecosostenibili-
tà e di turismo con i servizi che vi sono 
collegati”.
Proviamo insieme a fare alcune consi-
derazioni e chiediamoci: ci sono diffe-
renze sostanziali nella scelta delle poli-
tiche di sviluppo tra quanto denunciato 
dai tuderti stanchi dell’amministrazio-
ne del podestà Baffi e le amministrazio-
ni di sinistra e di destra che hanno ge-

stito la città per tre quarti di secolo? Al 
di là del fatto che il podestà, organo mo-
nocratico nominato dal governo cen-
trale con Regio Decreto, rappresentava 
un regime dittatoriale mentre i sinda-
ci del dopoguerra vengono eletti demo-
craticamente dal popolo, nella sostan-
za, per quanto ha riguardato le scelte di 
sviluppo economico, a Todi grandi dif-
ferenze non sono emerse poiché tutte 
le amministrazioni or ora chiamate in 
causa (compresa quella di Baffi), rifiu-
tando una politica quanto meno di me-
dia industrializzazione hanno rinun-
ciato implicitamente alla possibilità di 
una incisiva crescita economica, che 
avrebbe facilitato una massiccia occu-
pazione e consentito molto più rapida-
mente ai giovani di inserirsi nel mon-
do del lavoro. D’altra parte non tutti gli 
studenti desiderano diventare “dottori” 
e molti di loro preferiscono fermarsi al 
diploma, per cui a 19-20 anni cercano 
un’occupazione che Todi non può offri-
re, giacché le politiche amministrative 
non prevedevano - e a quanto pare se-
guiterebbero a non prevedere - un im-
pegno a favore dello sviluppo industria-
le, con tutte le infinite possibilità di im-
piego alternative alla fabbrica stessa. 

DESTRA O/E SINISTRA….. 

Inevitabilmente mi ritorna alla memo-
ria la famosa canzone di Giorgio Ga-
ber: “Ma cos’è la destra, cos’è la sini-
stra…Fare il bagno nella vasca è di 
destra, fare la doccia invece è di sini-

stra etc…” In sostanza Gaber dice che 
le differenze tra destra e sinistra sono 
minime o banali. E in effetti, se guar-
diamo bene a casa nostra, anche sul 
piano ludico-rievocativo-culturale (ol-
tre che industriale) constatiamo che la 
rievocazione dell’arrivo a Todi dell’A-
riosto è stata pensata e attuata per 
la prima volta nel 1931, cioè in tem-
pi “fascisti” e in particolare di Baffi, 
e riproposta circa mezzo secolo dopo 
in epoca social-comunista; il Todi fe-
stival è nato grazie a Silvano Spada e 
al sindaco Buconi ed è sopravvissuto 
fino all’epoca Ruggiano. E quindi so-
stanzialmente la quasi uniformità del 
proposito amministrativo di non pun-
tare in pieno, o addirittura affatto, sul-
le aziende di un certo rilievo e nel con-
tempo accontentarsi di una politica ri-
evocativa e di tutto ciò che possa esse-
re in qualche modo definito cultura-
le, rende paradossalmente simili i pro-
grammi dei tre fronti politici in esa-
me, caratterizzati soprattutto da un 
pervicace orientamento verso una 
certa cultura, dimostratasi ininfluente 
sul piano economico, e dalla chiusura 
più o meno ermetica verso gli impian-
ti industriali e conseguentemente ver-
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so il lavoro stabile che essi offrono. Pe-
raltro oggi le fabbriche sono pulite e 
belle, non rugginose come una volta, 
con capannoni dai colori vivaci e ben 
mimetizzabili con l’ambiente e senza 
le ciminiere fumose che eravamo abi-
tuati a vedere. La zona tra Ponterio-
Piandiporto-Ripaioli e Pantalla guada-
gnerebbe sicuramente in bellezza se si 
riempisse di stabilimenti, intorno ai 
quali nascerebbe anche un importan-
te e dinamico indotto. 

LA “PROBLEMATICA” TODI
Purtroppo attualmente il proble-
ma più grave, connesso alla mancan-
za di offerta di lavoro su più fronti, è 
rappresentato dalla perdita costan-
te di popolazione, che non a caso ri-
guarda la totalità delle giunte comu-
nali insediatesi dalla fine della guerra 
ad oggi: anche questo è un elemento 
che le unisce tutte, comprese le am-
ministrazioni fasciste che gestivano 
una Todi quasi dimezzata nel manda-
mento per le scelte “romane” a favore 
di Orvieto. Si tratta della sventura più 
distruttiva che abbia colpito il nostro 
territorio, che se non verrà combattu-
ta con determinazione e originale in-

ventiva potrebbe trasformare la città 
nel giro di pochissimi anni in un pae-
sotto di campagna periferica da “Saba-
to del villaggio”. Occorrerebbe quin-
di che gli amministratori accantonas-
sero momentaneamente la loro visio-
ne quasi completamente culturalisti-
ca per trasformarsi pragmaticamente 
in “cercatori di aziende produttive” da 
ospitare nelle nostre zone industriali. 
Pensare che le soluzioni pro-turismo, 
infarinate di cultura, producano da 
sole effetti subitanei di ripresa econo-
mica e demografica è semplicemente 
utopistico. Per iniziare a vedere i pri-
mi risultati in un arco di tempo ragio-

nevole, pure azzeccando una efficace 
formula che porti i turisti non solo nel 
fine settimana, ci vorrebbe un’auten-
tica cura da cavallo che nel giro di 2-3 
anni cominciasse a palesare l’inizio di 
un’inversione di tendenza. Se i primi 
fruttuosi “raccolti” arrivassero invece 
nel medio-lungo periodo, come qual-
cuno prevede, la popolazione tuderte 
potrebbe avere tutto il tempo di ridur-
si drasticamente e di sprofondare sot-
to le 10 mila unità.

UNA DELLE RICETTE: 
PIÙ NASCITE, PIÙ NUOVI 
RESIDENTI E PIÙ DENARO 
CIRCOLANTE

Non è certamente incoraggiante che 
dal Palazzo si dica che le industrie im-
bruttiscono l’ambiente, quando anco-
ra la gente non sa dove sbattere la testa 
per portare a casa uno stipendio di so-
pravvivenza, esattamente come non lo 
sapeva quasi un secolo prima, ai tem-
pi di Baffi! 
Ovviamente si vive molto male in una 
città che nell’arco di un secolo non è 
riuscita a cambiare radicalmente la 
sua struttura economica generale a 

causa della mentalità dei suoi “reggen-
ti”, una città che offriva e ancora offre 
quasi esclusivamente aria pulita alla 
Rocca e che resta semivuota per cir-
ca otto-nove mesi all’anno, coi nego-
zi (anche se non tutti) che aprono più 
tardi e chiudono prima dell’orario sta-
bilito, inequivocabile segnale di deca-
denza del tessuto commerciale cittadi-
no. 
Dopotutto, nessuna grande località tu-
ristica italiana riesce a vivere col solo 
turismo: neppure Venezia, Firenze, 
Roma, Rimini o città di minori dimen-
sioni. E ci vogliamo riuscire noi che 
non abbiamo più neppure il treno che 

trasportava una parte dei turisti diret-
ti a Todi? Un tale stato di cose è ancor 
più avvilente per gli adolescenti, che di 
tanto in tanto hanno necessità di eva-
dere, ed è quasi certo che si leghino al 
dito queste gravi carenze e lascino la 
città di corsa non appena gli viene con-
sentito! Comunque una cosa è sicura: 
laddove calano le persone cala tutto, 
anche la voglia di fare, di inventare, di 
organizzare, di lottare, di investire; di-
minuisce il denaro circolante, si rin-
secchiscono i rami professionali, arti-
gianali e culturali, vengono trasferiti 
i pubblici servizi, cresce la povertà su 
un substrato di indigenza permanen-
te risalente ai secoli passati; in pratica 
lentamente si diventa “deserto”. Que-
sto catastrofico scenario dovrebbe es-
sere facilmente immaginabile se Todi 
non riesce a rimpiazzare i morti con i 
nati e con innesti permanenti di nuovi 
cittadini provenienti da ogni parte d’I-
talia e d’Europa. Perciò sarebbe oppor-
tuna una robusta politica delle nasci-
te e un’altra, altrettanto robusta, che 
attirasse nuovi abitanti intenzionati a 
metter radici nel nostro Comune; pe-
raltro, all’interno delle mura, la popo-
lazione residente dovrebbe crescere 
sensibilmente per riportare a una di-
mensione ‘umana’ la vita economica 
e sociale del centro storico. Facciamo 
un’ipotesi: con la metà dei soldi che il 
Comune spende in un anno per la cul-
tura a quanti bambini potremmo faci-
litare la nascita? Una politica del gene-
re ben calibrata, applicata alle famiglie 
meno abbienti, alleggerirebbe sensibil-
mente il gravoso problema che ci af-
fligge, e con l’aiuto di forestieri e stra-
nieri che volessero prendere residenza 
a Todi, grazie a iniziative che favoris-
sero tale scelta, potremmo sperare di 
riportare sensibilmente più in alto l’a-
sticella del numero dei residenti tuder-
ti e recuperare il distacco che ci sepa-
ra dalle più dinamiche realtà regionali. 
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La Disfida di San Fortunato - anno 2021 
Edizione al completo, malgrado green-pass e mascherine 
Manfredo Retti

L’edizione 2021 è tornata a dispiegar-
si per intero ( l’anno scorso, già in pre-
sagio di nuove ondate epidemiche, se 
ne era svolta una ridotta) e a occupa-
re l’intera settimana del patrono, anzi 
di più, dal 9 al 17, otto giorni. Il tem-
po bello ha favorito le manifestazioni 
all’aperto, ovviamente le più seguite, 
permettendo al corteo storico conclu-
sivo, di oltre seicento figuranti, di sfi-
lare in tutta calma e raccogliersi infine 
sulla scalea di San Fortunato: tra i par-
tecipanti, gruppi ospiti di Enna, Aqui-
no, Fiuggi, Gualdo Tadino, Fermigna-
no, Ferentillo e Perugia, insieme a tut-
te le compagnie di arcieri presenti alla 
manifestazione. Grande risalto han-
no avuto poi, sparse nei vari luoghi del 
centro storico, le gare del Palio dell’A-

quila, vinto per il terzo anno consecu-
tivo dal Rione Colle, la Disfida vera e 
propria, vinta da un arciere della com-
pagnia di Urbino, e lo spettacolo finale 
in cui, oltre agli altri, hanno spiccato i 
gruppi tuderti di Sbandieratori e Mu-
sici, e Compagnia Medievale. Alle co-
reografie di massa se ne sono aggiunte 
altre, più contenute, ma non per que-
sto meno attrattive, come quelle di ri-
ferimento dantesco, e si sono aggiun-
ti momenti musicali di valore, come 
quello offerto dall’ensemble di corni 
diretto dal maestro Gabriele Falcioni, 
e il grande concerto di musica sacra 
in San Fortunato, protagonista il coro 
“Madre Speranza”, diretto dal maestro 
Marco Venturi. Poi il settore conferen-
ze, sulla strega Matteuccia (dott. Ales-

sandro La Porta), sui Templari (avv. 
Marco Segatori) e su l’aquila di Todi 
(dott. Filippo Orsini). Non è mancata 
una serata iacoponica nel tempio mas-
simo, con il prof. Claudio Peri. Rea-
lizzati, come da tradizione, il Merca-
to Medievale e il Banchetto Medieva-
le in costume. 
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Forse non ci sarebbe nemmeno biso-
gno di farla questa considerazione che 
potrebbe dar ombra a un successo ac-
quisito e, a quanto sembra, duratu-
ro. Ma, appunto perché non lo distur-
ba né tantomeno lo intacca, la si può 
fare. E’ una considerazione polemica 
sugli umori di questa città, che non 
cessa mai di contraddirsi. Dunque, in 

questa città esiste chi guarda alla Di-
sfida con atteggiamento di sufficien-
za, se non addirittura di fastidio, ma 
non tanto per questioni pratiche tipo 
blocco del traffico ( sì, c’è anche que-
sto), quanto per una forma di insoffe-
renza “culturale”, come se si trattasse 
di robetta o robaccia per incolti. Ora, 
che una cosa del genere possa non 
piacere è legittimo ( a patto, comun-
que, che a non piacere sia tutta, an-
che quella blasonata esterna, non solo 
la indigena), ma bollarla in nome di 
una superiorità intellettuale è assur-
do. A parte il fatto che tale superiorità 

bisognerebbe dimostrarla con i fatti, e 
non risulta che tutti questi “disgusta-
ti” leggano Proust, vadano ai concerti, 
frequentino gallerie d’arte, il peggio 
viene se gli accusatori sono coloro che 
per anni, decenni, epoche intere, han-
no lamentato la mancanza a Todi di 
una manifestazione in costume ed era 
un continuo frignare “guarda Ame-

lia!... Lo fanno anche a Gualdo! ...ma 
che Gualdo, perfino Sangemini, e poi 
Acquasparta… ”, e poco mancava che 
si citassero anche le Giornate Masse-
tane! E’ stata una sequela di rimbrot-
ti, recriminazioni, autofustigazioni, 
una telenovela del desiderio insoddi-
sfatto che abbiamo tutti nelle orec-
chie, e che, peraltro, abbiamo spesso 
condiviso. Poi, finalmente la manife-
stazione è arrivata, e, come per prodi-
gio, non va più bene. Le lamentele si 
sono capovolte nel loro contrario, nel-
la tiritera del “ma quando finisce?...
che noia! Ma a che serve?” o nel cipi-

glio di “Oh io, queste cose !...Uh! fos-
se per me!”…. 
Che dire? O meglio, che fare? Purtrop-
po una cosa sola: difenderla in bloc-
co, muro contro muro. Si chiuderan-
no gli occhi sugli ancora numerosi 
difetti (da discutere semmai in altro 
contesto) e si brandiranno le armi dei 
molto più numerosi meriti, almeno in 
sede teorica. Che sarebbero, in sinte-
si: non violentare la città, al contra-
rio riempirla di colori, omogenei pe-
raltro a quelli delle sue mura, affollar-
la di bandiere e stendardi (non di pal-
chi e steccati), percorrerla tutta ( non 
solo la Piazza), presentare esempi di 
antichi sport (arco, giostre) o di anti-
che pratiche (falconeria), offrire il gu-
sto della gara rionale, piacere ai turi-
sti, che, avendola vista in città simi-
li per storia e struttura, se l’aspettano 
anche da questa e scattano centina-
ia di fotografie. Altro? Certo: rimpin-
guare bar e ristoranti. Altro ancora? 
Sì: sostenere gli alberghi che vengono 
occupati per una settimana. Altro an-
cora? Sì, ce n’è ancora: ispirare gio-
vani a partecipare e, magari, ad adde-
strarsi, come è avvenuto con il grup-
po dei tamburini*, già attivo a Todi e 
fuori, e Dio sa quanto ciò possa giova-
re al fronte giovanile tuderte, attrat-
to da forze centrifughe che ne decima-
no regolarmente il numero. Una ma-
nifestazione del genere, se anche non 
amata e frequentata, va ammessa tra 
le possibili in una città come Todi. Di-
ciamo, va accettata. A meno che non 
si voglia vivere di retorica, santifican-
do il passato, quando “c’erano tante 
cose” (di cui, quando c’erano, si dice-
va regolarmente male, vedi Orlando in 
Piazza, Musica Città…) e chiedendole 
o richiedendole oggi, salvo poi snob-
barle quando si fanno. O solo “perché 
si fanno”, verrebbe da dire: una specie 
di gattopardismo nostrano, privo però 
di un Lampedusa che riesca a nobili-
tarlo. Quindi inutile, noioso e, soprat-
tutto, dannoso. 
 
M. R. 

*Tamburini tuderti in tournée” , di 
Lorenzo Maria Grighi, Città Viva, 
XXXVI, n°4, pag. 29 

Podestà e consorte
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Umbria Cinema Festival prima edizione
Ricco programma in Piazza e al Nido dell’Aquila 
La Redazione

La Fondazione “Umbria Film Commis-
sion” (istituita nel marzo 2021 e pre-
sieduta dal regista Paolo Genovese) ha 
ideato e organizzato, insieme alla Re-
gione Umbria e al Comune di Todi in 
collaborazione con Beryllium, la pri-
ma edizione di “Umbria Cinema Festi-
val” (direttore artistico lo stesso Paolo 
Genovese e madrina l’attrice Madalina 
Ghenea) dal 17 al 19 settembre 2021, 
come anticipazione di una manifesta-
zione che dal prossimo anno coprirà 
un palinsesto di attività (proiezioni, 
incontri, masterclass, mostre ed espe-
rienze legate al territorio) della durata 
di sette giorni. Rispetto agli oltre set-
tanta festival distribuiti sul territorio 
nazionale, dedicati esclusivamente a 
specifici temi o ambiti (ad eccezione 
della grandi manifestazioni interna-
zionali), da parte degli organizzatori 
s’intende dar vita ad un festival unico, 
in grado di coinvolgere tutto il cine-
ma italiano, senza distinzioni di gene-
ri e categorie. Nei tre giorni della ker-
messe sono stati così proiettati (al Ci-
nema del Nido dell’Aquila) i dieci film 
italiani in concorso di genere diverso, 
selezionati da un comitato d’onore tra 
quelli usciti negli ultimi due anni: Ma-
schile Singolare (di Alessandro Guida 
e Matteo Pilati), Bastardi a mano ar-

mata (di Gabriele Albanesi), Occhi Blu 
(di Michela Cescon), Fortuna (di Ni-
colangelo Gelormini), Il Cattivo Poe-
ta (di Gianluca Jodice), Comedians (di 
Gabriele Salvatores), Ritorno al crimi-
ne (di Massimiliano Bruno), La stanza 
(di Stefano Ludovichi), Tutti per Uma 
(di Susy Laude), Morrison (di Federi-
co Zampaglione). Nella serata del 18 
settembre, condotta da Tiberio Timpe-
ri e Carolina Rey, si sono alternati sul 
palco in Piazza del Popolo molti per-
sonaggi dello spettacolo per la conse-
gna dei premi da assegnare al miglior 
film, attore, sceneggiatura, fotografia 
e premio speciale per la carriera. I ri-
conoscimenti sono andati ai film Oc-
chi blu di Michela Cescon (miglior 
film e migliore fotografia), Cattivo Po-
eta di Gianluca Jodice (migliore sce-
neggiatura), a Fortunato Cerlino (mi-
glior attore nel film Bastardi a mano 
armata) e Cristina Magnotti (miglio-
re attrice nel film Fortuna) e ad Enri-
co Brignano (premio speciale alla car-
riera intitolato a Gigi Proietti). Han-
no consegnato i premi Giampaolo Let-
ta, Vittoria Puccini, Paolo Ruffini,  Mar-
co Giallini, Luisa Todini, Marco Bocci. 
A sorpresa Christian De Sica, mattato-
re dello one show man della sera prece-
dente è stato richiamato sul palco per 

ricevere dal Sindaco Antonino Ruggia-
no il premio speciale dell’Umbria Film 
Commission. Hanno accompagnato la 
serata gli intermezzi musicali folk-rock 
dell’ Orchestraccia e l’esibizione di Mi-
chele Zarrillo. Oltre alla premiazione 
e alla proiezione dei film nei tre gior-
ni del Festival il programma ha incluso 
gli spettacoli serali (in Piazza del Popo-
lo) Una serata fra amici con Christian 
De Sica (17 settembre), Spettacolo sen-
za glutine di Dario Cassini e a seguire il 
concerto di Musiche da Oscar dell’Um-
bria Ensemble (19 settembre), l’Incon-
tro Istituzionale dei Festival Umbri, 
la mostra fotografica Shut Close Your 
Eyes di Adolfo Franzò sulle celebrità 
internazionali e italiane (al Chiostro di 
San Fortunato, fino al 3 ottobre 2021), 
la presentazione dei libri Non perderti 
niente del cantautore Luca Barbarossa 
(18 settembre alla Sala del Consiglio) e 
Sempre tornare di Daniele Mencarelli, 
vincitore due anni fa del Premio Stre-
ga Giovani (19 settembre alla Sala del 
Consiglio).

*Seguiranno nel prossimo numero le 
interviste al direttore del Festival, il 
regista Paolo Genovese e alla dirigen-
te regionale dottoressa  Antonella Ti-
ranti. 

Christian De Sica in “Una serata fra amici”
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Todimmagina 2021
Esposizioni e conferenze al Palazzo del Vignola 
Mauro Eberspacher

Da alcuni anni Todi, tradizionalmen-
te sensibile all’Arte nelle sue varie de-
clinazioni, sta dimostrandosi partico-
larmente attenta al mondo della Fo-
tografia, ospitando mostre di autori 
di grande importanza tra cui Pepper, 
de Tscharner e Tatge (ancora in cor-
so al momento in cui scriviamo) ed al-
tri, mostrando in quanti modi essa si 
esprima e con quale fondamento pos-
sa pretendere di essere considerata al 
fianco delle Arti maggiori. 
In questo senso un ampio panorama 
delle sue possibilità lo ha offerto la ras-
segna “Todimmagina”, tenutasi dal 23 
Settembre al 3 Ottobre 2021 nei locali 
del Palazzo del Vignola; si tratta della 
seconda edizione che, in realtà, si sa-
rebbe dovuta tenere nel 2020, ma che 
lo stop dovuto al Covid ha costretto a 
rinviare di un anno. Una gran quantità 
di esposizioni, eventi interattivi, pre-
sentazioni e attività per chi s’interes-
sa alla fotografia hanno occupato pra-
ticamente tutte le sale del Palazzo del 
Vignola. Tra gli eventi di maggior rilie-
vo va certamente inserita la conferen-
za con l’astronauta Paolo Nespoli, che 
ha richiamato un folto pubblico.
In particolare va segnalato il successo 
delle visite guidate riservate agli alun-
ni della scuola media “Cocchi-Aosta”, 
iniziate senza particolari aspettative, 

ma poi, sull’onda del crescente entu-
siasmo dei ragazzi, incrementatesi al 
punto che l’organizzazione, superata 
dal volume delle richieste, ne ha dovu-

te rifiutare molte.
Le mostre hanno seguito in generale 
alcuni temi tra cui, senza dar minor 
importanza agli altri: 
- la fotografia al femminile, con “2021, 
la fotografia è donna”, rassegna foto-
grafica di dieci fotografe italiane, e 
“Bianco, nero e rosso”, raccolta di foto 
scattate tra il 1968 ed il 1977 da Ga-
briella Mercadini per “Il manifesto”; 

- la Scienza, con “Una vita da scienzia-
ta” di Gerald Bruneau che ritrae cen-
to scienziate italiane, e “What’s next” 
di Alberto Giuliani attento alla ricerca 
ed agli esperimenti legati all’esplora-
zione di ambienti extraterrestri ed alla 
robotica;
- il Covid, con “Ripartenza”, mostra 
collettiva della FIAF Umbria, “Foto-
grafi in quarantena”, altra colletti-
va selezionata dagli organizzatori tra 
gli scatti inviati sul sito sul tema della 
quarantena trascorsa forzosamente in 
casa, ed ancora, all’interno di “What’s 
next” menzionata sopra, una toccante 
serie di ritratti del personale medico 
dell’Ospedale San Salvatore di Pesaro 
eseguita nei giorni più tragici dell’epi-
demia, con i volti di medici ed infer-
mieri segnati dalla fatica e dalle pro-
tezioni indossate nelle lunghe ore di 
battaglia, con pochissimi mezzi, con-

tro il virus. 
- la tecnica fotografica, con le foto-
grafie di Luciano Corvaglia stampate 
dal collettivo “Le mosche bianche” in 
grandissimo formato, affrontando dif-
ficoltà enormi ed ottenendo un risul-
tato espressivo fortissimo.
In generale, quindi, parliamo di una 
manifestazione ben riuscita di cui l’or-
ganizzatore stesso, Marcello Mencari-
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SI AFFITTANO CAMERE

ni, si dice, e giustamente, soddisfatto 
per la frequentazione ed il gradimento 
espresso dai visitatori.
Dovendo trovare materia per qualche 
osservazione, forse la gran quantità di 
immagini in mostra non aiuta il visita-
tore a focalizzare adeguatamente il va-
lore delle foto stesse, spingendolo ad 
andare sempre oltre ed uscirne infine 
con “la testa che scoppia”. Per chiari-
re meglio il concetto: le foto di Rino 
Barillari, il “Re dei Paparazzi”, espo-
ste, seppur rientranti nella manifesta-
zione, in anticipo a Maggio 2021, sono 
state viste da molte persone ed hanno 
già da sole contribuito a dare prestigio 
all’attenzione alla Fotografia da parte 
della città e, soprattutto, hanno per-
messo di essere meglio osservate, as-
similate e criticate, se necessario; al-

trettanto sarebbe certo avvenuto se 
una qualunque delle mostre summen-

zionate avesse trovato una collocazio-
ne separata, nel tempo e nello spazio.
Il timore, insomma, è che un muro di 
dieci metri tappezzato di stampe foto-
grafiche non aiuti il visitatore (o vor-
remmo dire: lo spettatore?) a con-
centrarsi sul messaggio contenuto 
in un’immagine, ma solo a ricavarne 
l’impressione, un po’ riduttiva, di “una 
serie di belle foto”. Non è un equilibrio 
facile da trovare, ne conveniamo, ma 
crediamo che il rapporto ormai quoti-
diano che ciascuno di noi ha col fare-
fotografia, se non altro grazie anche 
alle caratteristiche degli smartphone, 
potrebbe solo giovarsene.

Foto di Mauro Eberspacher
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ALMANACCO DI FINE ANNO

a cura di Lorena Battistoni

ACCADDE A TODI

Un triste Capodanno

“Fo in quest’anno 1518 interdecta la 
ciptà per lo debito che haveva cum la 
Camera apostolica de milli duicento 
fiorini. Forono creati oratori ad Roma 
a la sanctità del Papa meser Philippo 
Corradi et io Iohanfabritio; et fo sati-
sfacta la Camera apostolica et levato 
l’interdetto per opera de decti orato-
ri.”
Ioan Fabrizio degli Atti, autore del-
la Cronaca todina dalla quale è trat-
to il presente stralcio, ha ben ragio-
ne a vantarsi del ruolo avuto nell’am-
basceria presso papa Leone X, il quale 
aveva comminato alla città di Todi una 
punizione assolutamente esemplare. 
Con il termine “interdetto”, infatti, si 
intende in ambito religioso una pena 
prevista dal codice di diritto canonico 
in base alla quale viene impedito l’ac-
cesso alle sacre funzioni della Chiesa. 
Comminata in passato con una cer-
ta frequenza, essa in genere riguarda-
va un’intera comunità, che veniva così 
privata di fatto anche della sua autori-
tà in ambito civile. A tanto aveva por-
tato il debito di 1200 fiorini contratto 
dalla città di Todi nei confronti della 
Camera apostolica!

(La cronaca Todina di Ioan Fabri-
zio degli Atti, a cura di F. Mancini, in 
AA.VV., Le cronache di Todi (secoli 
XIII-XVI), Firenze, 1979, p. 190)

UNA POESIA

Amor de caritate

di Jacopone da Todi

En Cristo è nata nova creatura, / spo-
gliato l vecchio om, fatto novello;/ 
ma tanto l’amor monta con ardura,/ 
lo cor par che se fenda con coltello;/ 

mente con senno tolle tal calura / Cri-
sto me trae tutto, tanto è bello! / Ab-
bracciome con ello per amor sì chia-
mo:/ - Amor, cui tanto bramo,/ fam-
me morir d’amore! / Per te, amor, con-
sumome languendo, / e vo stridendo 
per te abbracciare; / quando te par-
ti, sì moio vivendo, / sospiro e pian-
go per te retrovare; / e, retornando, el 
cor se va stendendo, / ch’en te se possa 
tutto trasformare; / donqua, più non 

tardare, amor, or me soviene, / liga-
to sì me tiene, consumame lo core! / 
Resguarda, dolce amor, la pena mia! 
/ Tanto calore non posso patire: / l’a-
mor m’ha preso, non so do’ me sia, / 
que faccio o dico non posso sentire / 
como stordito sì vo per la via, / spes-
so trangoscio per forte languire; / non 
so co sofferire, possa tale tormento, / e 
però me sento, che m’ha secco lo core. 
/Cor m’e furato: non posso vedere/ che 
deggia fare, o que spesso faccia; / e chi 
me vede, dice vol sapere / amor senza 
atto se a te, Cristo, piaccia. / Se non te 
piace, che posso valere? / De tal mesu-
ra la mente m’alaccia / l’amor che sì 
m’abbraccia, tolleme lo parlare, / vo-
lere ed operare, perdo tutto sentore.

(Jacopone da Todi, Laudi, XC, vv. 107-
138).

STORIE TODINE

La vigilia de Natale – quadro di 
vita rustica

“Largo, femmine, scanzate tutti i pi-
gnatti e tutte le stufarole ché mette-
mo su il ceppo de Natale. St’attente, 
Carmè, nun me lo lassa’ all’improvi-
so, perché se me lo fai stioppà sui lu-
pini me fai vede’ le stelle pel cammi-
no, mica no! Ecco, brao, accusì piano 
piano.
Bello el ceppo de Natale quest’anno, 
guarda che presenza: pare el padrone 
del foco; un po’ sbrozzoloso ma mbe’ 
po’ ji.
O Carmè, vedemo un po’ che cion-
no preparato le femmine: i maccaro-
ni dolci aggià so’ pronti: l’ho visti ndo 
l’arca; ndo sta stufarola ci sta el bacca-
là co l’ua secca; ndo n quest’altra ce sta 
l sugo pe’ la minestra de cici col trese-
marino; vedo che la Filomena mantie-
ne l’usanze antiche, me sta bene.
Ecco fatto, mettemoce a sede’ tutti at-
torno al foco: me dà gusto la sera de 
le feste grosse d’artrovasse tutti riu-
niti accusì in pace e in salute. Io me 
ne ricordo tante de ’ste sere: me ricor-
do le favole che ’na volta m’arconta-
va el nonno, i discorsi che me facea el 
babbo, l’orazione che m’ansegnava la 
mamma; me ricordo anche, e pare im-
possibile, comm’erono fatti tanti ceppi 
de Natale che se so’ bruciati…
Un’altra volta, in tempo de cena, ar-
rivò un vecchietto che nun ciavea do’ 
anna’. Me parea tanto brutto quan-
no entrò e tremava tutto. El nonno 
lo fece mette accosto a lui e cenò con 
noi. Doppo cena parea un altro; la not-
te dormì a casa nostra e quanno par-
tì el giorno doppo già me c’ero affezio-
nato…”

(Nello Gentili, El Capo de casa, Todi, 
Pro Todi Editrice, 1984, p. 38)

DIALETTO E DINTORNI

Tra Natale e Capodanno

“Dura come tra Natale e Capodanno”, 
si dice di qualcosa che ha una vita più 
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che effimera. Natale, appunto, tem-
po di regali, o meglio, della “mancia”, 
come si diceva un tempo, quando il fi-
danzato offriva il suo dono il 25 dicem-
bre, mentre la ragazza ricambiava il 6 
gennaio. Ma si può dire anche fare o ri-
cevere “l Bambino”, con ardita meto-
nimia tra il dono e chi lo porta.
La notte di Natale, poi, dopo una parti-
ta a Bestia o a Somaro, è d’obbligo an-
dare a Messa, “a bacia’ l Bambino”, se-
condo il rito con cui tradizionalmente 
si conclude la celebrazione. Le usan-
ze vanno rispettate: infatti, come vuo-
le la tradizione, “chi nun fa la viggilia 
de Natale, more jiuppe n fosso com-
me n cane”. È necessario dunque par-
tecipare alla Messa di mezzanotte e os-
servare l’astinenza dalla carne, salvo 
poi consolarsi con un piatto di mac-
cheroni dolci (che un tempo erano di 
precetto, tanto quanto alla vigilia di 
Ognissanti).
Natale, però, è anche occasione di pre-
visioni meteorologiche: “Natale tal 
sole, Pasqua al tizzone” si dice pro-
nosticando una Pasqua fredda se a di-
cembre il clima è stato mite. Ma spesso 
a Natale “nengue”, o almeno si spera! 
Allo stesso modo si ricorda che ormai, 
dopo il solstizio d’inverno, le giornate 
cominciano ad allungarsi, anche se di 
poco: “Natale, l passo d’un cane”.
Una curiosa tradizione prevedeva che 
si trascinassero attorno alla casa i resti 
del ceppo di Natale non del tutto bru-
ciati, recitando un’allocuzione alla fa-
melica volpe: “Ecco, commare gorbe, l 
ceppo de Natale, tucquì nun ce zom-
pi!”, convinti con ciò di evitare i pe-
ricolosi attacchi al pollaio della bestia 
perennemente affamata!
Infine, il noto adagio, con un’aggiun-
ta aperta alla speranza e all’attesa del-
la primavera: “Pasqua Befania tutte le 
feste porta via! Ma poi c’è San Bene-
detto che de feste ne porta un sacchet-
to!”.

SIMBOLI DI FIORI E 
PIANTE

Il ceppo natalizio

È un’usanza ormai praticamente 
scomparsa quella di deporre nel cami-
no il ceppo di Natale, un enorme cioc-

co di legno che viene definito in vari 
modi nelle diverse lingue: Jul in tede-
sco e chalendel in francese, con rife-
rimento all’arrivo del nuovo anno. In 
Italia si chiamava süc in Piemonte, 
zóch nel Trevigiano e ceppo o ciocco 
nell’Italia centrale. Interessante la de-
finizione che ne dà Amadeo Costa nel 
Seicento: “Si avertisce che il metter 
ceppo e abbrugiarsi quel legno o zoc-
co , come diciamo, più grosso e gran-

de del solito, significa che Cristo vol-
le nascere in terra per distruggere gli 
idoli e superstizioni de’ gentili, illumi-
nando e purgando i petti degli uomi-
ni con la verità del suo santissimo Na-
tale”.
Molte sono le tradizioni legate al cep-
po di Natale, come quella che vuole 
le famiglie toscane della Val di Chia-
na riunirsi attorno al grande ciocco 
di quercia la sera della Vigilia recitan-
do formule auguranti prosperità per 
le persone, gli animali e la campagna. 
Si dice che in quell’occasione i bambi-
ni venissero bendati per poi avvicinar-
si al camino e battere con le molle sul 
ceppo recitando una canzoncina che 
avrebbe fatto arrivare i doni.
Si diceva, inoltre, che il ciocco serviva 
per scaldare Gesù Bambino che anda-
va di casa in casa col suo asinello per 
portare i regali. Per questo esso dove-
va bruciare fino al mattino di Natale, 
ma poi veniva spento e riacceso ogni 
sera perché durasse fino all’Epifania 
per poter portare fortuna alla famiglia.
L’usanza del ceppo, di origine paga-

na, fu reinterpretata in chiave cristia-
na come simbolo di Gesù che si è sa-
crificato per salvare gli uomini. I re-
sti del ceppo di Natale si sotterravano 
in campagna per proteggere i prodot-
ti, oppure si conservavano per allonta-
nare le tempeste; alcuni venivano ri-
accesi quando nascevano i bachi da 
seta per propiziarne una crescita sana 
e forte.

(Cfr. A. Cattabiani, Florario, Milano, 
Mondadori, 1996, pp. 306-307)

TODI A TAVOLA

Il serpente di mandorle

È uno dei dolci tipici della tradizio-
ne natalizia, che più richiamano alla 
mente ricordi anche remoti.
Questi gli ingredienti di una delle mil-
le versioni possibili:
250 grammi di farina di mandorle, 
250 grammi di zucchero, 50 grammi 
di canditi misti, 3 albumi, mandorle 
pelate, ciliegine rosse, pistacchi, 1 li-
mone.
Unire la farina di mandorle allo zuc-

chero, alla buccia grattugiata del li-
mone e ai canditi tritati; aggiungere 
gli albumi montati a neve mescolando 
delicatamente. Dare all’impasto la for-
ma di un lungo filone di circa 5 cen-
timetri di spessore e avvolgerlo a spi-
rale. Decorare la parte superiore del 
“serpente” con mandorle, pistacchi e 
mezze ciliegine; quindi infornarlo a 
160° per circa 40 minuti.

(Cfr. Emilia Valli, La cucina umbra, 
Roma, 2003, p. 243)
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Si torna in campo!
Basket, calcio e atletica ai nastri di partenza
Lorenzo Maria Grighi

Finalmente, è proprio il caso di dirlo, 
si torna in campo. Dopo due anni mol-
to travagliati a causa della pandemia, 
negli scorsi mesi sono ripartiti i cam-
pionati delle principali discipline spor-
tive della città. 
Partiamo dal basket, iscritto alla cate-
goria C Gold nel girone Umbria-Mar-
che. La società ha deciso di riparti-
re dai giocatori del proprio vivaio: 
Buondonno, Simoni, Benedetti, Pa-
gliari, Trastulli e Nicola Chinea, l’or-
mai storico gruppo che ha fatto le for-
tune della squadra negli ultimi anni. 
Al loro fianco due giocatori di asso-
luto livello come Fabio Marcante e 
Raffaele Marzullo, oltre al giovanis-
simo Riccardo De Grossi. A comple-
tare la squadra le promesse in arrivo 
dall’estero: il 2004 Kostantin Karape-
trovich, Nikita Obouchiuk, naziona-
le ucraino classe 2005, Dusan Rasko-
vic, 2001 ex Pallacanestro Varese e De-
nis Stefan Badalau, nazionale rumeno 
classe 2006. A guidare la squadra sem-

pre il coach Olivieri, affiancato dal vice 
Biscarini. “L’obiettivo è quello di rag-
giungere il prima possibile la salvez-
za – spiega Olivieri – e allo stesso tem-
po far crescere le nuove leve arrivate 
da fuori insieme ai ragazzi del posto, 
che rimangono la spina dorsale del 
Basket Todi”. Grandi novità in arrivo 
anche nel settore giovanile, dove è na-
taun’accademia che ha permesso di vi-
sionare e portare in città altri ragazzi 
che andranno a rafforzare le squadre 
under 17 e under 19. A guidareil set-
tore minibasket, che quest’anno fa di 
nuovo parte della stessa società, è an-
cora Carlo Alberto Morcellini.
È ripartito anche il calcio, con i bian-
corossi impegnati per il secondo anno 
consecutivo nel girone B di Promozio-
ne. Dal punto di vista societario nes-
suna novità rispetto alla stagione pre-
cedente, con Luca Rossini nel ruolo 
di presidente. Per quanto riguarda la 
squadra, confermati l’allenatore Etto-
re Turchi, il preparatore atletico Mau-

ro Primieri e quello dei portieri Luca 
Gramaccia. Parlando di giocatori fini-
sce, dopo tanti anni con la fascia di ca-
pitano al braccio, l’era di Lorenzo Tar-
pani, uno degli atleti che ha fatto la 
storia del Todi Calcio. Oltre a lui se ne 
sono andati Andreani, Gigliotti, Gre-
gori, Manni, Arcioni, Pallotta e gli at-
taccanti Cirillo e Spanò. Confermato il 
gruppo dei “locali”come Banelli e Le-
pri, che formeranno il nucleo centra-
le della squadra insieme a Presciuttini, 
Beati, Moscatelli, Pascucci, Antonelli, 
Salterini, Scassini, Ambrogi, Giubila e 
Palasanu. A rinforzare la rosa sono ar-
rivati poi Antonini, Ceccarelli, Coletti, 
Fabrizi, Ramadani, Trequattrini, Fari-
na, Liurni, Buscaino e Ombga Manga. 
Parliamo infine di atletica, con il 
Gruppo Sportivo Uisport Avis Todi 
che può contare su oltre cento bam-
bini e ragazzi iscritti, compresitra i 4 
e i 22 anni. A seguire i giovani atleti 
sulla pista di Pontenaia sono Carlo Al-
berto Morcellini per la categoria Esor-
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dienti di 6 anni, Stefano Marinacci per 
i bambini di 8, Luca Pandimiglio per 
quelli di 10, Francesco Castelli e Mat-
teo Natili per tutti gli altri. Il 9 genna-
io comincerà la stagione agonistica in-
vernale incentrata principalmente sul-
le gare di Cross, ma nel frattempo se 
ne sono già disputate alcune, con il tu-
derte Massimo Tomba che si è aggiu-
dicato i titoli regionali sia nei 60 me-
tri ostacoli che sulla distanza dei 1000 
metri.

Al centro Massimo Tomba

Riccardo De Grossi

Nikita Obouchiuk

 A destra  Dousan Rajkovic

Stefan Denis Badalau
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In festa gli “Amici dell’Orto” per i 
centoventi anni della società.
Ricostruito il suo passato nella storica sede della “Valle” 
La Redazione

Riunione straordinaria per gli “Amici 
dell’Orto” che hanno festeggiato (do-
menica 3 ottobre) negli spazi com-
pletamente rinnovati della loro sede 
in via Termoli (sotto i Giardini Ober-
dan) i 120 anni della Associazione, tra 
le più antiche istituzioni private citta-
dine. Fondata nel 1901 come “Società 
dell’Orto” da un gruppo di venti amici 
che si riunivano per il gioco delle boc-
ce e altre attività ricreative, nel 1922 
viene regolarizzata con rogito notarile 
e, acquistato il terreno dal Comune, si 
trasferisce nell’attuale ubicazione del 
rione Valle. Sarà poi rifondata in tem-
pi più recenti con la denominazione di 
“Società Amici dell’Orto” e un aumen-
to dei soci che, mantenendo le medesi-
me finalità, hanno provveduto all’am-
pliamento e alla ristrutturazione del-
la sede, concedendone l’uso anche a 
soggetti esterni per iniziative a carat-
tere sociale e culturale. Della lunga 
vita associativa ha tracciato una detta-
gliata ricostruzione storica nel conte-
sto cittadino il Direttore dell’Archivio 
comunale, Filippo Orsini, intervenu-
to alla tavola rotonda, insieme al Sin-
daco Antonino Ruggiano, all’Assesso-
re alla Cultura Claudio Ranchicchio 
(che hanno espresso plauso e soste-
gno al club ultracentenario) e a Gian-
luca Prosperi (soffermatosi sugli anni 
Sessanta quando quello spazio era uti-
lizzato anche come dancing estivo), 

oltre all’attuale Presidente Maurizio 
Brugnetta che, dopo il saluto di ben-
venuto ai presenti, ha mostrato e com-
mentato i documenti e le foto relativi 
all’organizzazione interna e all’attività 
del sodalizio. Per l’occasione nel giar-
dino è stata allestita un’esposizione di 
dipinti paesaggistici del pittore Gianni 
Bagli che ha realizzato e donato all’As-
sociazione un acquarello en plein air 
del suggestivo panorama aperto alla 
vista tutt’intorno. In quella stessa cor-
nice all’aperto, favorita da una giorna-
ta soleggiata, è stato quindi offerto un 
lunch ai soci e agli ospiti che ha con-
cluso la manifestazione con il voto au-
gurale di tutti per una ripresa e un ri-

lancio dell’attività dopo la forzata in-
terruzione per effetto della pandemia. 
Da parte sua, Maurizio Brugnetta, pre-
sidente dal 2014 e prima ancora consi-
gliere fin dagli anni Ottanta nelle ge-
stioni che hanno effettuato l’amplia-
mento e il rinnovo dei locali, auspi-
cando la collaborazione con altre as-
sociazioni, ha espresso l’intenzione di 
“aprire la sede ad eventi culturali di 
interesse cittadino, come convegni, 
concerti, incontri con scrittori, mo-
stre di arte figurativa, di fotografia e 
di artigianato artistico anche nei mesi 
estivi, data la disponibilità di uno spa-
zio interno ed esterno”.

L’orto dei ricordi 
Gianluca Prosperi

Nella scheda per la ricorrenza dei 
centoventi anni della Società “Ami-
ci dell’Orto” (1901-2021) predispo-
sta dal comitato direttivo, tra le noti-
zie storiche dell’Associazione, è ripor-

tata anche una descrizione del sugge-
stivo luogo ubicato in via Termoli: “Il 
giardino e la sede dell’antica Società 
degli Amici dell’Orto si trova in uno 
dei quartieri più belli della città, il rio-

ne Valle, dove la situazione geografica 
del colle molto ripido ne ha assoluta-
mente impedito la crescita dell’origi-
ne: case piccole, cresciute una sull’al-
tra lungo la pendice appoggiate tut-

Un momento della rievocazione storica dell’Associazione
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te alle alte mura e al grande emiciclo 
di sostegno che inizia via Rolli”. Alla 
circostanziata topografia si sovrappo-
ne però quella personale della memo-
ria che localizza nella medesima area 
urbana, alla confluenza tra via Ciuf-
felli, l’imbocco del viale della Roc-
ca, i Giardinetti (nella toponomasti-
ca “Giardini Oberdan”) e il sottostan-
te “Orto” (“dei Bocciofili”, nell’origi-
naria denominazione) una zona signi-
ficativa dello scenario estivo tuderte. 
Nella percezione del quindicenne nei 
primi anni Sessanta, infatti quella di-
ramazione nella parte terminale della 
via frequentata nel consueto passeggio 
cittadino aveva il sentore dello svago e 
delle vacanze. Quando si trascorreva-
no le giornate con i coetanei nei via-
li della Rocca (il percorso romantico 
delle coppiette) salendo fino al Piazza-
le, per ridiscendere dalla “Serpentina” 
al Tempio della Consolazione. Si sosta-
va a lungo ai Giardini, con sottofondo 
canoro dei mangiadischi portatili e ci 
si affacciava al muretto che ne delimi-
ta lo spazio, ma apre alla vista pano-
ramica sulla vallata del Tevere fino al 
lontano orizzonte, magari pure fanta-
sticando futuri destini, fuori del “na-
tio borgo” dove il mondo è “tutto chiu-
so in una via”. Proprio dal vicino Orto, 
addobbato con lampioncini e festoni 
colorati intorno alla piattaforma per 
il dancing, come è stato già ricorda-
to (Quando si ballava all’Orto, “Città 

Viva” n. 4/2002, pp.30-32), nelle sere 
estive dei fine settimana provenivano e 
si diffondevano, eseguite dai comples-
si musicali locali, le canzoni di que-
gli anni che alimentavano, nelle domi-
nanti tematiche dell’amore, l’immagi-
nario dei giovani alle prime esperienze 
sentimentali. Non sembri perciò im-
proprio il paragone, se il quindicen-
ne dopo la lettura del Grande Gatsby, 
dall’esterno (per ragioni anagrafiche) 
e in attesa di parteciparvi, favoleggias-
se quelle serate danzanti avvicinandole 
alle feste descritte nelle pagine del ro-
manzo: ”Nelle notti estive giungeva la 

musica dalla casa del mio vicino. Nei 
suoi giardini azzurri uomini e don-
ne andavano e venivano come falene 
tra bisbigli e champagne e stelle (…) 
Le luci diventano più festose mentre 
la terra si nasconde al sole, l’orche-
stra suona gialla musica da cocktail 
e il coro delle voci raggiunge un tono 
più alto …”. Ne rimane traccia visi-
va (per quanto è dato sapere) in una 
foto che ritrae il complesso dei “Fabu-
lous” sullo sfondo alberato in una se-
rata all’Orto, riprodotta a corredo del-
la storia dei complessi musicali tuder-
ti, rievocata (a puntate su “Città Viva” 
tra 1991 e il 1992) da Maurizio Pallot-
ta che di quelle band ha fatto parte. 
Come rito del divertimento estivo, ce-
lebrato nella nostrana “Bussola” (e ri-
petuto a Ferragosto e per la festa della 
Consolazione, l’8 settembre, alla Pisci-
na di Bozzo Beccaro) si è comunque 
sedimentato nella memoria del quin-
dicenne che a distanza di mezzo seco-
lo, assecondando reminiscenze di una 
stagione divenuta mitica, contribuì ad 
organizzare (il 30 agosto 2002) nello 
stesso luogo con Maurizio Pallotta e 
un gruppo di amici (Paolo Gagliardi-
ni, Sergio Lupattelli, Fabrizio Pacelli, 
Roberto Baglioni) un concerto presen-
tato da Graziella Bordacchini e dedica-
to a “Gli anni ’60 in parole e musica”. 
Certo, all’Orto non c’erano soltanto 
serate danzanti ma avvenivano anche 
incontri conviviali tra soci e con ospi-

Esposizione dei dipinti di Gianni Bagli

Aperitivo in giardino
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ti illustri. Riferiscono infatti le crona-
che locali che le riprese cinematogra-
fiche di Giulietta e Romanoff nel 1960 
si conclusero con il ricevimento della 
troupe in Comune (19 giugno), ricam-
biato da Peter Ustinov, regista e inter-
prete del film, al “Giardino dei Boccio-
fili” (21 giugno) con danze e recipro-
ci doni. Molti anni dopo lì in varie edi-
zioni del Todi Festival diretto da Sil-
vano Spada si era soliti dare appunta-
mento per i party dopo gli spettacoli, 
ma in tante altre occasioni è stato uti-
lizzato per riunioni conviviali e ricre-
ative. Sempre peraltro in conformità 
con l’originario spirito associativo, ri-
badito, pur nei mutati tempi, dai ver-
si celebrativi del centenario nella com-
posizione in dialetto di Pier Luigi Ten-
ti, trascritta in una pergamena espo-
sta nei locali della sede: “… La Società 
era nata a scopo di ricreazione, / e noi 
ce arisemo co’ la stessa intenzione. / 
’na volta se giocava a bocce e a qua-
drijato, / oggi ogni gioco è più sofisti-
cato, / e la vita d’un tempo, con ritmi 
pacati, / è finita, e semo tutti scalma-
nati. / Allora se giocava a piastrella o a 

trionfetti, / e se pijava l’aria qua sotto i 
giardinetti. / Mo’ p’artrovasse insieme 
ce vole una riunione, / la voja ‘n basta 
più, ce vole l’occasione. / Allora se tro-
vavano le ore pe’ la degustazione, / pe’ 
giocà insieme all’amici, pe’ la caccia-
gione. / oggi certi valori vanno risco-
perti / perché so quelli che contano, 
statene certi. / C’è motivo de gioia per-
ché è nata ‘na potta ?/ Festeggiamo-
la insieme co’ le palombe e la ghiot-
ta! / Fori è freddo, tira vento e qualcu-
no starnuta? / Pizza e salsicce e festeg-
giamo la venuta ! / È tornato ‘l sole 
e la bella stagione? / Apparecchiamo 
fori co’ prosciutto e melone! / Semo 
diversi tutti e i tempi so’ cambiati, / 
ma l’amicizia e i valori veri devono 
esse’ ritrovati. / È per questo che an-
che oggi all’orto siamo / e ai prossimi 
cento anni insieme brindiamo!”. Delle 
trasformazioni logistiche avvenute nel 
frattempo e della rifondazione del so-
dalizio (allora presieduto da Giovanni 
Friggi e oggi da Maurizio Brugnetta) 
ha dato notizia Manfredo Retti a ridos-
so dei centodieci anni della sua costi-
tuzione, auspicando la continuità del-

le attività sociali: “Non servirà dun-
que alle bocce, ma ad un qualcos’al-
tro che con esse ebbe a convivere: il 
ballo. Malgrado privo dell’albicocco 
centrale al quale un gusto d’altri tem-
pi appendeva festoni di lampadine co-
lorate, potrà ancora ospitare la serata 
estiva. E potrà dunque, l’Orto, rivive-
re tutto insieme, tenendo fede a quell’ 
“hic unice ludus” che vollero iscrive-
re in lapide i fondatori dell’altro se-
colo” (Nuova vita agli “Amici dell’Or-
to”, “Città Viva” n.1/ 2012-2013). Se 
non proprio il “ballo” nelle modali-
tà di una volta, tramontato con l’epo-
ca che lo esprimeva, l’auspicio condi-
viso e rivolto agli attuali soci è che si 
rivitalizzi quel luogo con altre forme 
di intrattenimento e comunque con 
un programma di iniziative a caratte-
re sociale. 
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Illustre Direttore,
mi permetto di scriverLe in qualità 
di direttore del Centro di studio sul 
basso medioevo – Accademia Tuder-
tina. Nel corso delle giornate del no-
stro annuale convegno storico inter-
nazionale (quest’anno, dal 10 al 12 ot-
tobre scorso, dedicato a Dante) ho po-
tuto scorrere l’inserto al vostro Città 
Viva dal titolo «Riscopriamo Iacopo-
ne». Ingenuo come sempre, sulle pri-
me mi è parsa una bella iniziativa: par-
lare di Iacopone ai tuderti — mi sono 
detto —non può che essere operazio-
ne meritoria, mossa dalle più nobili 
intenzioni. Sfogliare le trenta pagine 
dell’opuscolo, tuttavia, è stato più che 
sufficiente a ricredermi, sia sul senso 
dell’operazione sia sulle sue intenzio-
ni. Non voglio soffermarmi sui conte-
nuti e sul pasticcio confuso e disinfor-
mato che riempie queste trenta pagi-
ne: non basterebbero le poche righe 
di questa mia comunicazione. I modi 
e i toni su cui è giocato questo invi-
to («Riscopriamo…») lasciano, piutto-
sto, sbigottiti. Ci si aspetterebbe una 
presentazione semplice, piana e acces-

sibile (ripeto: anche di contenuti scor-
retti o discutibili, ma almeno coeren-
ti al loro interno), invece si è catapul-
tati dentro una sorta di versione di-
stopica e attualizzata a viva forza del 
passato tuderte: Iacopone si fa mo-
derno perché c’è finalmente il “sito” 
che porta il nome del Poeta, perché ci 
sono le «videopillolejacoponiche» (mi 
raccomando la j…), perché Todi da 
Levante, all’improvviso, acquista uno 
skyline (come Manhattan), perché se 
ti metti a fotografare la scalinata del 
duomo o la chiesa di Santa Maria in 
Camuccia di taglio hai scoperto il la-
teralthinking di Iacopone, perché (se 
ci pensi bene), ha ragione da vendere 
Lawrence Venuti e Iacopone è – stringi 
stringi– nient’altro che un rapper lit-
teram («Geniale intuizione!», chiosa il 
curatore)…È la divertente e inattuale 
idea di modernità concepita dall’ultra-
ottantenne animatore di questo inser-
to (i giovani, quelli con l’anagrafe dalla 
loro parte, avrebbero sigillato la que-
stione con un ok, boomer! di reperto-
rio). Non voglio limitarmi a una faci-
le, troppo facile ironia. Cerco di capire, 
davvero. Non conosco personalmente 
Claudio Peri, il responsabile di queste 
pagine, che si è convinto di dover por-
tare Iacopone nel ventunesimo secolo, 
caricandoselo in spalla tutto da solo. 
Mi fido di quel che egli stesso dice di 
sé: agronomo, ingegnere biochimico 
con una brillante carriera internazio-
nale nel settore agroalimentare, sco-
pre a settantasette anni Iacopone (at-
traverso un libro che già al suo appa-
rire, nel 1919, suscitò non poche per-
plessità nel mondo scientifico) e, da 
pensionato, decide di dover far onore a 
quel grande tuderte. Lodevole, fin qui. 

Lo fa perché – sintetizzo la terza del-
le «constatazioni» (p. 28) che lo hanno 
spinto all’azione – gli studiosi italia-
ni sono provinciali e non leggono ciò 
che di Iacopone si scrive in giro per il 
mondo (che è la prima delle «consta-
tazioni» moventi il Peri, la seconda es-
sendo che la Chiesa non valorizzereb-
be adeguatamente il poeta-e-mistico). 
Questo punto (questo sì) merita non 
la divertita sorpresa che si può riserva-
re al resto delle stravaganze, ma since-
ra contrarietà. Peri, dunque, non vuo-
le divulgare su scala cittadina la figu-
ra di Iacopone. No: Peri vuole incide-
re sul dibattito scientifico attorno a Ia-
copone, sprovincializzarlo, perché si è 
accorto che, in giro per il mondo (ah, 
il tòpos delle Università americane…), 
parlano di Iacopone-rapper, di Iacopo-
ne mistico sufi, di ispirazioni e sugge-
stioni che ci fanno “sentire” la sua re-
surrezione dalle avversità e il suo aver 
incarnato l’ideale del poeta francesca-
no (e, se questo ce lo dice pure l’uni-
versità francescana di Steubenville, in 
Ohio, come se ne può dubitare?), e gli 
studiosi italiani se ne infischiano. Do-
vendo sprovincializzare questa imbel-
le e testarda conventicola di accade-
mici italiani, perché, dunque, non co-
minciare dal massimo studioso italia-
no di Iacopone che, manco a farlo ap-
posta, è tuderte e risponde al nome di 
Enrico Menestò? A Enrico Menestò, 
messo sul banco degli imputati da Peri 
(capro espiatorio scelto in rappresen-
tanza di tutta la categoria), si contesta 
di aver «calunniato»Iacopone (roba, in 
effetti, da tribunale storiografico spe-
ciale). Per sostenere l’accusa, Peri in-
dossa la toga del PM e va a pescare tre 
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passaggi, del tutto decontestualizza-
ti (in almeno due casi sono sintesi di 
un più ampio status quaestionis), di 
un saggio stampato da Menestò ven-
tuno anni fa! Le confutazioni che Peri 
oppone a queste “calunnie” sono un 
collage meno che anodino di opinio-
ni diverse attorno a qualche passo di 
una o due laude. Ma non è questo il 
punto. Il punto è che qui (per grotte-
sco che paia) la scena è questa: un bril-
lante agronomo in pensione che con-
testa a uno storico di professione tre o 
quattro sue frasi che non corrispondo-
no all’idea che di Iacopone si è forma-
to l’agronomo stesso. Peri, insomma, 
di Iacopone sa già tutto: cosa pensas-
se, cosa sentisse, perché e dove scri-
vesse. Lo sa come il rabdomante sa 
dov’è l’acqua. Lo sa come chi –ahi lui, 
per forza di cose – non sa di non sape-
re. Peri non sa (legittimamente) cosa 
voglia dire misurarsi scientificamen-
te con quel buco nero che chiamia-
mo passato, male e poco rischiarato 
da ciò che chiamiamo memoria. Igno-
ra il dibattito, ormai secolare, sull’i-
nattingibilità della «cosa in sé» perdu-
ta per sempre, non sa cosa intendes-
se Jacques Le Goff quando sosteneva 
che «il documento è monumento» e 
che «non esiste un documento-veri-
tà», che «ogni documento è una men-
zogna» e che «sta allo storico non fare 
l’ingenuo». Non può sapere, a tanto 
maggiore ragione, ciò che professia-
mo insieme a Mario Liverani: che, per-
duto il dato fattuale, non ci restano 
che i «documenti, che sono atti di pa-
role di una langue ideologica». Queste 
e molte altre cose, Peri (comprensibil-
mente, visto che storico non è) non le 
sa. Queste e molte altre cose, Mene-
stò (che è filologo di mestiere e quin-
di storico) le sa e le ha applicate al dos-
sier storiografico«Iacopone» meglio di 
chiunque altro si sia occupato fin qui 
del grande tuderte: se ne trova trac-
cia (a volerli leggere da storici e non 
da tifosi) nei tanti contributi che egli 
e i massimi studiosi al mondo di cose 
iacoponiche hanno consegnato ad al-

meno dieci volumi del catalogo edi-
toriale del Centro italiano di studi sul 
basso medioevo – Accademia Tuderti-
na (questa sì, mi si permetta, davve-
ro una misconosciuta eccellenza citta-
dina). Presumere (senza alcuna com-
petenza) di insegnare agli altri come 
fare il proprio mestiere è segno di in-
consapevole tracotanza. Per questo, in 
fondo, prima che a Iacopone ridotto a 
gadget da Proloco, a Menestò e al me-
stiere di storico, mi pare che Peri, «fi-
glio fedele – per sua stessa dichiarazio-
ne – della Chiesa santa e universale di 
Cristo» (p. 28), faccia torto a se stesso 
e alla più francescana delle virtù cri-
stiane: l’umiltà.
Con molti rispettosi ossequi

Massimiliano Bassetti

 
Illustre Direttore,

il mio caro amico Enrico Menestò mi 
fa avere, accompagnato da un bigliet-
to non privo di divertente ironia, l’ul-
timo numero di “Città viva”, nel qua-
le è contenuto un inserto dal titolo Ri-
scopriamo Jacopone, a cura di Clau-
dio Peri.
Il contenuto di quell’inserto mi ha 
meravigliato e – non le nascondo – al-
quanto indignato per il tono, il carat-
tere, il taglio e il contenuto. Franca-
mente, non so darmene ragione. 
Come Lei forse ricorderà, sono venu-

to molte volte a Todi non solo come 
relatore ai convegni dell’Accademia 
Tudertina, ma anche come  “presen-
tatore” – sia pure senza meriti speci-
fici né particolari competenze -  dei 
vari volumi su  Jacopone  curati dallo 
stesso  Menestò. Credo che soprattut-
to per quest’ultimo motivo il mio  il-
lustre  amico  e collega mi ha chiesto 
di leggere l’inserto del professor Peri, 
il quale, già “ricercatore e docente sui 
temi della qualità, della sicurezza e 
dell’etica delle produzioni alimentari” 
in varie università italiane e straniere, 
sarebbe stato folgorato – a quanto leg-
go – all’età di 77 anni dalla scoperta di 
una biografia di Jacopone in una gran-
de biblioteca dell’Università della Cali-
fornia. Meglio tardi che mai, verrebbe 
da commentare: ma ovviamente non è 
questo il punto. Il  fatto  è che  il me-
todo scelto e le argomentazioni usa-
te in circostanze come questa dal pro-
fessor Peri,  mi sono francamente ap-
parsi dotati di scarsa logica, di graci-
le coerenza e insomma di qualità in-
feriore a quella necessaria. In questo 
modo  anziché facilitare la  “riscoper-
ta” di Jacopone, si finisce per ottenere 
l’effetto contrario. La critica è sempre 
benemerita e benvenuta, naturalmen-
te; e i toni usati per esprimerla posso-
no ben essere duri e perfino sarcastici. 
In questo caso, però, sono costretto a 
far notare come la prosa dello studio-
so che si è accollato il còmpito del cri-
tico-recensore non sia stata – lo affer-
mo con il massimo rispetto, ma anche 
con la più chiara convinzione – delle 
più felici.
Il prof. Peri, che saprà tutto di scien-
ze e di tecnologie alimentari, dimostra 
con questo inserto confuso,  illogico, 
ingarbugliato, privo di un centro dia-
lettico e di un comprensibile metodo 
argomentativo e per giunta pieno d’i-
nesattezze e di errori, di non conosce-
re a sufficienza la personalità e l’ope-
ra del suo illustre concittadino. Invece 
di approfondire, leggendo e studian-
do, la vastissima letteratura esisten-
te su questa straordinaria figura, se la 
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prende con Menestò – e ci va giù a col-
pi d’ascia – accusandolo di aver calun-
niato l’illustre frate poeta.  Le assicu-
ro: mi sfuggono le ragioni sostanziali 
di un comportamento del genere. 
Caro Direttore, gli scontri fra studio-
si sono all’ordine del giorno: ed essere 
duri, polemici, magari perfino impie-
tosi nei confronti dei colleghi è legitti-
mo, a volte può essere perfino salutare 
e divertente. Anche a me è capitato di 
trattare così qualche personaggio an-
che illustre del nostro panorama cul-
turale: e di ricevere trattamento simile 
in risposta. Ma del professor Peri mi ha 
infastidito, se non addirittura indigna-
to, il carattere costantemente accusa-
torio e inquisitorio ben al di là della 
sostanza dei rilievi che avrebbero do-
vuto motivarlo: impostare un discor-
so non sempre limpido (in nessuno dei 
sensi di tale aggettivo) sulle linee del-
la “calunnia” (sic!) e della “confutazio-
ne” equivale ad assumere un ruolo ac-
cusatorio e inquisitorio del tutto ina-
deguato alle circostanze. E, dato il ri-
spettivo e acclarato valore di studioso 
nello specifico tema da parte delle due 
personalità in causa, il tutto assume – 
La prego di concedermelo – un tono 
grottesco che non fa onore a chi, con 
il suo incomprensibile e ingiustificato 
attacco, ha sollevato un problema ine-
sistente. 
Un’ultima considerazione. A p. 53 tro-
vo scritto che il professor Peri ha fat-
to leggere in anteprima i contenuti 
dell’inserto al Sindaco avv. Antonino 
Ruggiano. Conosco bene il  Sindaco, 
avendolo incontrato in numerose oc-
casioni, anche conviviali. Non mi sono 
sfuggiti la sua intelligenza, la sua cul-
tura, la sua ironia, la sua professiona-
lità, il suo senso della politica. Come 
ha  quindi egli  potuto –  mi chiedo  – 
avallare non dico le quisquilie jacopo-
niche (inutili e dannose), ma le valuta-
zioni offensive rivolte a chi da decen-
ni studia, con risultati di rilievo unani-
memente riconosciuti dalla comunità 
scientifica, la figura del grande france-
scano Tuderte?

Nonostante tutto, illustre Direttore, 
continuerò ad amare e a frequentare 
la vostra splendida città, dove mi au-
guro di tornare a presentare l’ennesi-
ma fatica di chi fa seriamente il pro-
prio mestiere.
Dichiaro il mio massimo rispetto e la 
mia assoluta mancanza di animosità 
nei confronti del professor Peri: que-
sta mia missiva non contiene alcuna 
intenzione offensiva e tantomeno osti-
le nei suoi confronti. Ma lo invito, nel 
quadro dell’indispensabile reciproco 
rispetto fra persone in genere, fra stu-
diosi in particolare, a presentare quan-
to prima le sue esplicite scuse al col-
lega offeso. O, in alternativa – sempre 
fatto salvo il reciproco rispetto, e am-
messo che Menestò sia d’accordo – ad 
accettare con lui un pubblico confron-
to cittadino, che credo il Sindaco Rug-
giano sarebbe lieto (e magari diverti-
to) di gestire come moderatore.
Con stima e rispetto.

Franco Cardini 

Egregio Direttore, caro Man-
fredo,

Ti scrivo per manifestarTi il gran-
de sconcerto provato leggendo l’in-
serto Riscopriamo Jacopone, a cura 
di Claudio Peri, pubblicato nell’ul-
timo fascicolo di “Città Viva” (anno 
XXXVI, n. 5, Agosto-Settembre 

2021), che – come dichiara il cura-
tore – intende essere un “omaggio 
di Città Viva” che va ad “aggiun-
gersi, in ritardo ma con amore, alle 
voci che si alzano da ogni parte del 
mondo per onorare il grande profe-
ta e mistico, nato per caso (ma forse 
non proprio per caso), in questa pic-
cola bella città posta con geometri-
ca precisione nel cuore dell’Umbria, 
cioè nel cuore d’Italia” (p. [28]). Non 
solo sono sicuro che questa impo-
stazione retorica Ti è completamen-
te estranea, ma sono anche certo che 
Tu stesso ritieni che a Todi Iacopo-
ne non abbia alcun bisogno di esse-
re riscoperto: sia le istituzioni laiche 
ed ecclesiastiche, sia la cittadinanza, 
sia gli operatori culturali attivi a vari 
livelli non hanno mai cessato di te-
ner viva la memoria dell’illustre fra-
te poeta. So da Filippo Orsini, che 
dei documenti conservati nell’Archi-
vio storico comunale conosce qua-
si ogni dettaglio, che a Todi, dall’U-
nità d’Italia in poi, ogni sindaco ha 
promosso eventi in onore di fra Iaco-
pone, le cui spoglie mortali sono cu-
stodite nel Tempio di S. Fortunato, 
il luogo eminente intitolato al santo 
patrono, dove furono solennemente 
traslate – come ha ben chiarito Gior-
gio Comez – nel 1433 per iniziativa 
congiunta delle autorità civili e re-
ligiose. E la leggenda di Iacopone – 
quella cioè del giurista convertito in 
seguito alla tragica morte della mo-
glie, Vanna di Collemezzo, e diven-
tato fervente frate minore, un “paz-
zo per Cristo” giudicato quantome-
no stravagante da familiari e concit-
tadini – è forse quanto di più indele-
bile resta impresso, insieme alla leg-
genda dell’aquila e della fondazione 
della città, nella mente dei Tuderti 
di ogni età. È ancora così: lo testi-
monia il bel volume, di intelligente 
levità, curato da Fabiola Bernardini 
e Alberto Melari, stampato nel 2013 
da un’editrice tuderte, Lorena Bat-
tistoni, e riapparso in seconda edi-
zione l’anno successivo, in contem-
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poranea a una mostra allestita nel-
la Sala delle Pietre durante il perio-
do di Natale. A Todi, oltre a ravvivare 
la memoria leggendaria di Iacopone, 
si è costantemente provveduto an-
che ad approfondirne in prospettiva 
storico-critica la biografia e l’opera. 
Ad esempio, solo negli ultimi venti 
anni (2001-2020), soprattutto grazie 
al Centro Italiano di Studi sul Bas-
so Medioevo – Accademia Tudertina 
e al suo attuale Presidente, il prof. 
Enrico Menestò, sono stati organiz-
zati due convegni di rilevanza inter-
nazionale (2001 e 2006); una mostra 
(2006) che ha permesso a un pubbli-
co ben più vasto degli addetti ai lavo-
ri di vedere documenti, manoscritti, 
edizioni antiche, manufatti artisti-
ci riferibili, in ampia diacronia, alla 
figura del poeta tuderte; una nuo-
va edizione critica delle opere lati-
ne che gli vengono attribuite (2015); 
la ristampa dell’edizione delle Lau-
di curata da Franca Ageno (2015); 
la pubblicazione di alcuni studi de-
dicati ad aspetti ancora problematici 
della complessa personalità di Iaco-
pone (2020). Francamente mi ha al-
quanto disgustato la strategia argo-
mentativa impiegata per dimostra-
re la necessità di una riscoperta ia-
coponica di marca prevalentemen-
te esterofila. Essa, infatti, attraverso 
l’uso spregiudicato di un lessico più 
appropriato a ragionamenti di natu-
ra giuridico-penalistica che alla cri-
tica storico-letteraria – mi riferisco 
al sostantivo “calunnia” (pp. 44-6) – 
rischia di apparire presso il pubbli-
co di “Città Viva” spregevole demo-
nizzazione proprio di Enrico Mene-
stò, che invece è colui che, insieme 
Franco Mancini e a don Mario Peri-
coli, almeno sin dal 1975 ha dedica-
to a Iacopone gran parte del suo im-
pegno scientifico. E soprattutto di-
spiace che quelle“calunnie”, selezio-
nate in tre pagine, esattamente tre, 
dell’immensa bibliografia di Mene-
stò, sono in realtà affermazioni con-
divise dalla più accreditata e raffina-

ta critica letteraria, la quale, per li-
mitarmi ad alcuni nomi, va da Nata-
lino Sapegno a Paolo Canettieri, pas-
sando per Gianfranco Contini, Fran-
ca Ageno e Giovanni Pozzi. Ma non 
basta: almeno in una occasione Me-
nestò è accusato di “calunnia” a cau-
sa di una affermazione, peraltro del 
tutto condivisibile, del già ricordato 
Canettieri. 
Non posso approfittare della Tua 
amicizia, caro Manfredo, e costrin-
gerTi a pubblicare una lettera troppo 
lunga, che comunque non bastereb-
be ad elencare le ingenuità (“il pri-
mo catechismo in italiano”; “cantau-
tore e rapper”, p. 31; “tutte le don-
ne di Jacopone”, p. 43) e le inesat-
tezze (“il manoscritto più antico del-
le laudi”, p. 39) che affollano un in-
serto in cui si fa riferimento ad espe-
rienze biografico-spirituali con la si-
cumera di un testimone oculare, im-
pegnato nel tentativo, che defini-
rei ossessivo, di proporre Iacopone 
come modello di comportamento ai 
cristiani dell’universo mondo, an-
che a costo di contrapporre la “chie-
sa delle curie romane e tuderti”, de-
terminata a “cancellare la memoria 
di Jacopone”, a una quasi ereticale 
“Chiesa santa e universale di Cristo” 
(p. 28). E in questa occasione le leg-
gende agiografiche, dalle quali anche 
Peri ha finora evinto le verità incon-
testabili del mestiere profano di Ia-
copone, del nome della moglie e del 
relativo casato, del luogo della mor-
te e così via, sono declassate a fonti 
di nessun valore (“le banalità del rac-
conto agiografico”, p. 28; “falsità del 
racconto agiografico”, p. 44). 
Ritengo, caro Manfredo, che inizia-
tive come quella veicolata da “Città 
Viva”, oltre a non avvantaggiare la 
memoria storica di Iacopone, rischi-
no addirittura di screditare la città 
di Todi: perché mai un turista o un 
residente, se non conoscesse tutte 
le opere di consolidamento esegui-
te in tempi recenti e il reale stato di 
sicurezza dell’edificio, dovrebbe sali-

re a S. Fortunato dopo aver letto l’a-
pocalittica descrizione di Ken Gay-
lord e Julie Caro, tradotta in italiano 
da Peri? “La chiesa si trova a un bi-
vio. Decenni di utilizzazioni incerte 
e mal definite responsabilità hanno 
impedito interventi di manutenzio-
ne significativi, determinando una 
grave incertezza sul futuro di questa 
prestigiosa struttura. Proseguendo 
l’evoluzione attuale, San Fortuna-
to diventerà, nei prossimi dieci-cin-
quant’anni (sic), un relitto del pas-
sato o un rudere interdetto alla fre-
quentazione di cittadini e visitato-
ri. In questa prospettiva, si può fa-
cilmente immaginare che le porte 
della chiesa saranno sbarrate poi-
ché la struttura non garantirà più la 
sicurezza. Immaginate parti del tet-
to, delle volte, delle colonne o del-
le pareti che crollano e si schianta-
no sul pavimento sottostante. Por-
zioni del campanile, divenute strut-
turalmente instabili, frantumate e 
cadenti sulla chiesa o sull’area cir-
costante, il vertice identitario dello 
skyline di Todi in rovina”. Sono cer-
to che l’Ufficio Tecnico comunale sa-
prà tranquillizzare almeno le perso-
ne che hanno superato da tempo la 
mezza età. 

Emore Paoli 
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IPER-SELF 24H

Un anniversario, un ricordo, il calice della 
prigionia 
In ricordo di Carlo e Marco Grondona 
Don Nello Bertoldi 

Il 27 agosto 2021 è ricorso il secon-
do anniversario della prematura scom-
parsa del dott. Marco Grondona, figlio 
del dott. Carlo e di Maria Vittoria Caro-
si Martinozzi. Desidero ricordare un epi-
sodio personale, quando Marco, in uno 
dei nostri incontri, ha voluto gentilmen-
te farmi dono di un calice racchiuso in 
un meraviglioso cofanetto di legno pre-
giato in forma ottagonale. Eccone la de-
scrizione e la storia.
Alla base sono incise queste parole:
“CON QUESTO CALICE LAVORATO
IN PRIGIONIA DAL DR. CARLO
GRONDONA IL S.PADRE PIO XII HA
CELEBRATO LA S.MESSA IL 15 XII 
1955.”
Sotto, all’interno, sono incisi i nomi: 
 Carlo Grondona 
 M. Vittoria Carosi Martinozzi
A mezza altezza, ove con la mano è pre-
so per l’uso, il calice è circondato da un 
anello di forma ottagonale con facce di 
avorio, su cui sono impresse lettere ma-
iuscole: PAX BONUM. E’ il saluto fran-
cescano, assai significativo perché pro-
nunciato in circostanze particolari di 
prigionia. Il calice è d’argento con la 
coppa dorata, alto 16 cm. E la circonfe-
renza della coppa misura 26 cm. Con l’o-
ro, l’argento e l’avorio vengono ornati i 

vasi sacri destinati al culto: indicano lo 
splendore della Divinità. Pesa 293 gr. La 
patena in forma circolare ha una circon-
ferenza di 33 cm. E’ protetta da un’appo-
sita custodia in lino, sulla quale nel cen-
tro è ricamata la Croce di Gerusalemme 
(quattro bracci uguali) indicante i quat-
tro punti cardinali significanti l’univer-
salità del messaggio cristiano: la Croce 
e la Resurrezione di Cristo. Pesa 55 gr. 
La base del calice ha forma circolare di 
33 cm (come la circonferenza della pa-
tena e richiamano gli anni di Gesù) da 
cui emergono quattro sporgenze in for-
ma di freccia indicanti i quattro pun-
ti cardinali ( la Messa è preghiera uni-
versale ), e, negli intermezzi, sono inci-
se decorazioni floreali. Le stesse che sor-
reggono e avvolgono la coppa ( accen-
no al Gan in Eden, alla seconda creazio-
ne). Il calice è conservato in apposita cu-

stodia in legno del Libano (questo albe-
ro di notevole altezza e vitalità, con frut-
ti assai profumati, è il segno della pro-
sperità e della speranza) in forma otta-
gonale (che richiama l’anello centrale), 
è imbottito con fodera rossa. Il cofanet-
to è alto 20 cm con base ottagonale di 40 
cm, di spessore 8 mm. Pesa 905 gr. L’a-
nello centrale è alto 2 cm e ha 8 cm di 
circonferenza. Il numero 40 indica il pe-
riodo di sofferenza che il popolo ebraico 
ha vissuto nel deserto, prima di prende-
re possesso della terra promessa (segno 
di autonomia, dignità e libertà). La for-
ma ottagonale del cofanetto e dell’anel-
lo centrale ( ove s’impugna il calice) ha 
un significato simbolico scritturistico. Il 
numero 7  nella Sacra Scrittura indica la 
completezza temporale, 7 più uno (cioè 
8) indica la dimensione trascendente. La 
stessa simbologia legata al numero 8 la 
ritroviamo nei Battisteri. Anche il ros-
so sangue della imbottitura che circon-
da, abbraccia e protegge il calice richia-
ma non solo il Sangue innocente di Cri-
sto, ma anche la sofferenza e le lacrime 
di quei detenuti nelle carceri libiche. Il 
n. 26 della circonferenza del calice ha un 
alto significato. Nella tradizione ebraica 
il numero rimanda a Dio. Il n. 1 viene 
espresso con la prima lettera dell’alfabe-
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to “Alef” costituita da 2 yod e da un waw 
per un valore totale di 26 che esprime la 
somma derivante dalle lettere che com-
pongono il nome ineffabile di Dio ( yod 
– he( 5) – waw 6 - he 5). Il Nome ineffa-
bile di Dio è scritto con trattini separati, 
per rispetto. Questi valori, con numerosi 
riferimenti scritturistici, espressi in for-
ma simbolica da una persona detenuta 
in una umiliante prigionia in terra stra-
niera e cesellati in un calice, diventano 
preghiera, nutrono la speranza, aprono 
il cuore alla fiducia per l’avvento di un 
giorno, quando il PAX BONUM divente-
rà realtà. Il tutto è assai bene conserva-
to e dimostra il valore affettivo e signifi-
cativo di questo sacro residuo di guer-
ra, è esaltato l’amore patriottico, e bril-
la di fulgida luce la fede dell’artista e del 
possessore. 
Il Sommo Pontefice PIO XII, EUGENIO 
PACELLI, in Missione Apostolica in Li-
bia il 15 dicembre 1955, facendo visita ai 
prigionieri italiani, ha usato questo ca-
lice per celebrare con loro e per loro il 
Sacrificio Eucaristico. Per i nostri con-
cittadini e connazionali fu un momento 
di sollievo e di speranza. Venerdi 2 mar-

zo 1956 Papa Pacelli festeggia il Suo ot-
tantesimo anno di età. Todi città e dioce-
si, con la guida dell’Ecc.mo Vescovo Al-
fonso Maria De Sanctis, con gioia par-
tecipa alla fausta ricorrenza. Tutti sono 
invitati al ricordo e alla preghiera per il 
Papa nei giorni 2, 3 e 4 marzo. Trascri-
vo dalla Voce n. 10 dell’11 marzo 1956: 
“ Nella Cripta (della Cattedrale di Todi), 
che come un artistico calice (Domeni-
ca 4 marzo alla messa di Mezzogior-
no) accoglieva la gente che la gremiva 
come su un altare, il sacro rito ha preso 
un tono tutto familiare e devoto verso il 
S. Padre presente in modo tutto specia-
le, come ha detto il Vescovo al Vangelo. 
Prendendo spunto da un calice di gran-
dissimo valore, perché cesellato nel do-
lore di un campo di prigionia dall’illu-

strissimo concittadino dott. Carlo Gron-
dona e perché il S. Padre in quel cali-
ce ha celebrato il Sacrificio Eucaristico, 
ha fatto risaltare come quel calice fat-
to in terra straniera stava a significa-
re il desiderio ardente della Patria. Ora 
sull’altare del Signore fa rivivere in tut-
ta la sua pienezza quei sentimenti ver-
so la Patria in cui Cristo è sovrano, ver-
so la liberazione della schiavitù la più 
dura, quella del peccato. Diceva, infi-
ne, come il Papa, celebrando quel Cali-
ce, vi aveva accolto anche i voti per Todi: 
oggi Todi raccoglieva i voti e le preghie-
re per il Papa, e, per mezzo del Vesco-
vo, Capo spirituale della famiglia, li pre-
sentava al Signore in segno di ricono-
scenza e di affetto. La benedizione Eu-
caristica che seguiva, suggellava in Cri-
sto la gioia profonda e la commozione 
sentita” (L’articolo non è firmato, ma si-
curamente è stilato da Don Angelo Alci-
ni, che al tempo era giornalista, mem-
bro della Redazione de La Voce e Parro-
co della Parrocchia della Cattedrale) 
Grazie dott. Marco. Grazie dott. Carlo. 
“Meminisse iuvabit”
Todi 27 agosto 2021



- 29 -

Notiziario CittàViva n. 6 Ottobre | Novembre 2021

TEATRO E MUSICA 

Stagione di prosa e d’opera al Teatro 
Comunale in collaborazione con il 
Teatro Stabile dell’Umbria e con il Tea-
tro Lirico Sperimentale di Spoleto

-IL malato immaginario (L.Vinci) e La 
serva padrona (G.B.Pergolesi). Orche-
stra e solisti dello Sprimentale, diret-
ti da Gianfranco Borrelli. Scene di An-
drea Stanisci (venerdi 24 settembre) 
-La tragedia è finita, Platonov ( da Ce-
chov). Regia di Liv Ferracchiati (saba-
to 9 e domenica 10 ottobre) 
-Furore, dal romanzo di Steinbeck, su 
riadattamento di Emanuele Trevi. Let-
tore-attore Massimo Popolizio. Alla 
batteria Giovanni Lo Cascio (domeni-
ca 17 ottobre) 
-Ditegli sempre di sì, di E. De Filip-
po, con Carolina Rosi, Gianfelice Im-
parato e altri ( martedi 23 novembre) ,

***
Note d’estate
-Mauro Businelli violoncello- Stefano 
Giardino pianoforte (Aula Magna del 
Liceo, sabato 2 ottobre)
-Mauro Tortorelli violino-Angela Mel-
luso pianoforte (Aula Magna del Liceo, 
sabato 13 novembre) 
Agimus 
-Orchestra e coro dell’Università degli 
Studi di Perugia ( Duomo, domenica 1 
novembre) 
 
Mostre 
 “Enigmi. Paesaggi senza tempo” 
(Sala delle Pietre), “Gli occhi della cit-
tà. Ritratti di ieri e di oggi” (Palaz-
zo del Vignola)), mostra fotografica a 
cura di George Tatge, dal 2 ottobre al 
15 gennaio 2022)
-Verbivori”-Maestri storici e giova-

ni emergenti (Galleria Giampaolo Ab-
bondio, dal 1 novembre al 6 dicembre) 
-La luce dei miei occhi”- L’arte di una 
resiliente, personale a cura di Maria 
Assunta Toniacci, artista affetta da Sla, 
che dipinge utilizzando il movimento 
degli occhi ( Sala Vetrata Portici Co-
munali, dal 10 al 14 novembre) 

Circolo Tuderte ( Piazza del Popolo)
Circolo: 
-Conferenza della restauratrice Rosel-
la Brunetti (giovedi 11 novembre) 
Fondaco Letterario
Dante nell’iconografia, a cura di Do-
natella e Simonetta Fedele (sabato 7 
novembre) 
Memento vivere: la lunga storia del 
tempo, relatore Paolo Paliferi (sabato 
20 novembre) 
-Mattia Lockmann pianista (Aula Ma-
gna del Liceo Iacopone, sabato 27 no-
vembre) 

MANIFESTAZIONI 

La disfida di San Fortunato 
L’edizione 2021 si è svolta nella settima-
na compresa tra il 9 e il 17 ottobre nei vari 
ambienti, e palazzi, del centro storico.

Frantoi aperti
Ha avuto luogo nel fine settimana 30-
31 ottobre e 1 novembre, tra la Piazza 
e i Palazzi Comunali. 

Incontri
Sabato 2 ottobre, la ex Sala delle 
Udienze del Palazzo dei Priori, ha ospi-
tato un incontro con il fotografo tu-
derte Carlo Rocchi Bilancini. L’incon-
tro, dal titolo “L’obiettivo nell’acqua. 
La piscina come mezzo di evocazio-
ne fotografica” ha inteso approfondire 

la complessa ricerca fotografica svol-
ta negli ultimi dieci anni dall’autore, 
utilizzando costantemente il “mezzo” 
rappresentato dall’acqua delle piscine. 

NELLA COMUNITA’ 

Riconoscimenti 
L’edizione 2021 del Premio del lavoro 
e dell’Impresa ha visto premiati tuderti 
Paolo Clementi, dipendente della Socie-
tà Agricola Todini, Giammario Granieri 
della Elcom System, e Gabriele Nizzo, 
dell’Impresa Edile Nizzo. Presente alla 
cerimonia, svoltasi il 1 ottobre al Cen-
tro Congressi camerale, il cardinale e ar-
civescovo di Perugia e Città della Pieve, 
Mons. Gualtiero Bassetti. 

Lauree
Ruggero Mazzotta ha ottenuto la lau-
rea magistrale in Medicina e Chirur-
gia presso l’Università agli Studi di Fi-
renze, con massima votazione e lode. 
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Questo l’argomento della tesi: “Preva-
lenti manifestazioni cardiache in una 
popolazione di persone affette da sin-
drome di Behcet: uno studio monote-
matico”. Relatore il prof. Jacopo Oli-
votto, correlatori il dr. Giacomo Emmi 
e la dr.ssa Alessandra Bettiol. Figlio del 
dr. Gabriele Mazzotta e della dr. Isabel-
la Mariani, è dal cognome della ma-

dre che trae una, sia pure indiretta, di-
scendenza tuderte, che risale al non-
no, notaio Vittorio e, per suo tramite, 
al bisnonno, prof. Luigi Mariani, padre 
fondatore del Liceo Iacopone. Più di 
un motivo, quindi, per inviargli i ral-
legramenti della Redazione e, in par-
ticolare, del direttore Manfredo Retti. 

Matrimoni 

Il 7 agosto si è celebrato a Taranto 
quello tra Claudia Pelillo e Francesco 
Maria Alvi. La Pro Todi invia i migliori 
auguri a loro e alle rispettive famiglie, 
a cominciare da quella tuderte, parti-

colarmente vicina sia all’Associazione 
che alla Redazione. 

Il 18 settembre all’ Isola Maggiore del 
Lago Trasimeno, si sono uniti Ales-
sandra Trecquattrini e Jacopo Tofa-
netti, alla presenza di parenti e amici 
e, soprattutto dei due figli Ludovico e 

Corinna, particolarmente coinvolti nel 
festeggiare i genitori- sposi. La Reda-
zione si aggiunge da Todi. Il diretto-
re Manfredo Retti, in nome di antiche 

amicizie e dei più recenti ricordi lice-
ali, saluta gli ex allievi Francesco e Ja-
copo con le rispettive consorti.

Lo stesso 18 settembre, nel Tempio 
della Consolazione, sono convolati 
Cristina Panaghiu e Samuele Rosatel-
li. Gli auguri ( rumeni e italiani ) agli 
sposi non possono separarsi da quelli 
per l’intera famiglia Rosatelli, che da 
anni gestisce una parte considerevo-
le dell’accoglienza turistica, operando 

con autentico spirito di servizio. Meri-
ta, dunque, tutta intera, gli auguri del-
la Pro Todi e della Redazione. 
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Evalda Carboni 

Alla mia mamma 
Sei andata via senza avvisarmi, ed ora 
non c’è più nessuna porta a cui bussa-
re, né un numero di telefono da com-
porre….non posso fare a meno di chia-
mare il tuo nome, sono sicura che tu 
senti, ti trattieni ancora un poco e poi 
vai…non posso abbracciarti, solo rag-
giungerti con le preghiere. Mi manchi 
tantissimo, un vuoto insanabile, una fe-
rita nel cuore, ma devo farcela, era la 
nostra promessa, ricordi? Qualunque 
cosa accadrà nessuno dovrà togliermi il 
sorriso dal volto…Mamma, sei speciale, 
non ti sei fatta abbattere dalla numero-
se difficoltà, ti sei rimboccata le mani-
che nel momento del bisogno, con in-
telligenza e forza di volontà, mettendoti 
a lavorare per mantenere la famiglia…
sei stata una persona colta, empatica, 
di mente aperta, disponibile e generosa, 
pronta a dare a tutti, ma specialmente 
a me, comprensione e calore.. Sei sta-
ta elegante, amante del bello , insomma 
una persona solare, calda come il sole e 
il mare che tanto amavi…il tuo esem-

pio sarà sempre valido, indimenticabile 
per me. Sento che un giorno ci ritrove-
remo, ci abbracceremo, finalmente, fe-
lici, nel mezzo di una festa senza fine. 

Marcella

Di mia zia Evalda ricordo innanzitutto 
l’immenso, incondizionato affetto che 
ha avuto modo di dimostrarmi per tut-
ta la sua vita, da piccola come da adul-
ta. Quel senso di protezione, quell’as-
senza totale di giudizio, quella fierezza 
nel condividere i miei piccoli e grandi 
traguardi. Ne ricordo l’occhio vivo, quel 
guizzo nello sguardo di chi è riuscita a 
preservare la propria parte bambina, 
sempre pronta a farsi coinvolgere, com-
plice, in nuove imprese. Con leggerez-
za e una punta di incoscienza. E quante 
volte mi sono sentita più anziana di lei! 
Ho sempre ammirato in lei la capacità 
di abbracciare la vita, quella che viene, 
a testa alta, con coraggio e un gran sor-
riso. Godendo fino in fondo il lusso del-
le piccole cose: un breve soggiorno al 
mare, un pranzo in compagnia, i gior-
ni passati nella sua amatissima Todi. 
Cara zia, hai capito l’essenza della vita. 
Te ne sei andata da poco e hai lasciato 
un gran vuoto. Eppure, quando penso a 
te e ti rivedo come eri, ottimista e lumi-
nosa, sento affiorare un sorriso. E forse 
è proprio questo il dono più importante 
che mi hai lasciato. 
 Arianna
Grazie a Marcella e Arianna per il loro 
contributo. La Redazione invia le condo-
glianze ai familiari e, in particolare alla 
sorella, prof. Luciana Carboni. Aggiun-
ge quelle personali a Luciana il diretto-
re Manfredo Retti, che nelle descrizioni 
di figlia e nipote ritrova perfettamente 

la gentile signora incontrata più volte e 
accompagnata in serene passeggiate nei 
viali della Rocca. 
 

Paolo Augusto Pacelli 

Concordiamo con la scelta dei figli di 
inviare, accanto a quella di oggi, una 
foto del giovane e sportivo che è sta-

to a Todi e che probabilmente i tuder-
ti meglio ricordano, prima del suo tra-
sferimento ad Assisi, dove ha trascor-

so la vita. Alla 
moglie Edvi-
ge Mantilacci, 
e ai figli Maria 
Luisa ed Eu-
genio, vanno 
le condoglian-
ze da parte dei 
molti amici di 
Todi. Tra tutti 
quelle del di-

rettore Manfredo Retti e del vicediret-
tore Maurizio Pallotta. 
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Evandro Tassi 

Elogio a mio zio

E’ venuto a mancare, con te, un ami-
co, un fratello, un papà, un punto fer-
mo, un porto sicuro dove approdare. 
Una vita spesa egregiamente a lavora-
re in giro per l’Italia, per le tue ama-

te mostre. Sei 
riuscito a fare 
un rumore as-
sordante nel 
tuo perfetto si-
lenzio. Ti cer-
cheremo sem-
pre nella tua 
panchina con 
la tua stretta di 

mano così forte, tanto forte da far ca-
pire la grandezza che eri. 

 La tua baronessa Elisa 

Noi tutti ne conserviamo l’immagine 
di una persona gentile, educata e cor-
diale. Ci dispiace molto non dover in-
contrarla più e non aver più il piace-
re del suo saluto. Condoglianze vivis-
sime. 

Antonio Nani 

Carissimo nonno 
È ormai passato un anno da quando 
te ne sei andato, eppure il tuo ricor-
do è sempre qui, impigliato negli an-
goli di casa che profumano ancora 
di te. Sei con noi ora e lo sarai sem-
pre, con il tuo sguardo fiero e silen-
zioso che ci osserva orgoglioso da lon-
tano. Nonnino caro, siamo sicuri che 

se avessi potuto ci avresti accarezzato 
uno ad uno e salutato con il più dolce 
dei baci. Avresti fatto tue le parole di 
Aldo Moro che tanto conoscevi, dedi-
candole con amore alla nonna. Fanno 
più o meno così: «Mia dolcissima No-

retta […] Ora vorrei tanto abbracciar-
ti e dirti tutta la dolcezza che provo, 
pur mescolata a cose amarissime, per 
aver avuto il dono di una vita con te, 
così ricca di amore e di intesa profon-
da […] Tu curati e cerca di essere più 
tranquilla che puoi. Ci rivedremo. Ci 
ritroveremo. Ci riameremo» Ti voglia-
mo bene. Con tutto il nostro affetto!  
Elena, Francesco, Maddalena, Sofia, 
Miriam.
Si aggiungono le condoglianze della 
Redazione. 

Maria Luisa Toppetti 

E’ deceduta a Roma, dove ha trascorso la 
vita, senza mai dimenticare le radici tu-
derti, sue proprie e della storica dinastia 

di appartenenza. Coltivava, queste radi-
ci, nei continui soggiorni, nella parteci-
pazione alle iniziative cittadine e nel fe-
dele abbonamento a Città Viva. Donna 

amabile e autorevole al tempo stesso, la 
Redazione intende associarne il ricordo 
a quello del marito dott. Renato Rogati, 
anch’egli interessato alle vicende tuder-
ti e vicino all’Associazione. Le più vive 
condoglianze ai figli Carlo e Fabio con 
le loro famiglie, e alla parentela tuderte. 

Vittorio Forini

Dieci anni dopo 

Caro babbo

Sono passati già dieci anni da quan-
do non ci sei più. Non sembra nean-
che trascorso così tanto tempo, perché 
tu sei sempre vivo nella nostra quotidia-
nità. In quel maledetto 17 ottobre 2011 
sei andato via da noi, così, all’improvvi-
so che non ci siamo nemmeno rese con-
to di quello che stava succedendo. Solo 
nei giorni seguenti abbiamo realizzato 
che era tutto vero…Ti vogliamo ringra-
ziare per tutto l’affetto che ci hai dona-
to. Ti piaceva sorprenderci a Natale, a 
Pasqua, ai nostri compleanni, insom-
ma nelle scadenze che erano importan-
ti per noi. Certo, ci hai anche sgridato 
e messo in punizione (io lo posso dire), 
ma senza i tuoi insegnamenti oggi non 
saremmo diventate le donne che siamo. 
Non c’è giorno che non ti nominiamo o 
che non raccontiamo un tuo aneddoto. 
Questo ci fa sentire vicino a te…! An-
che la mamma ti nomina spesso e si ag-
giunge alle nostre chiacchiere quando 
parliamo di te; per lei è più difficile (lo 
sai che si tiene tutto dentro), ma eri 
la sua forza, perché la sua vita è sta-
ta solo accanto a te. Ti vogliamo bene 

 Mamma, Monica e Simona
La Redazione si associa 
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Storia di una stufa a legna
Quel caldo  buono delle vecchie cucine 
Lorena Battistoni

Potente come il camino, imponente 
ancor di più, la stufa a legna domina-
va le cucine del secolo scorso con la 
sua innegabile utilità, che non smet-
teva di stupire rivelando ogni giorno 
nuovi possibili usi e vantaggi.
Troppo giovani per aver vissuto gli 
anni in cui il camino rimaneva acceso 
anche d’estate nelle immense cucine 
di campagna; troppo grandi per vivere 
il ritorno dei caminetti come qualcosa 
di più di un revival che strizza astuta-
mente l’occhio alla nostalgia, noi sia-
mo quelli cresciuti nelle cucine dove, 
tra la stufa e il “mettitutto”, aveva fat-
to da poco il suo trionfale ingresso il 
televisore a valvole, senza tuttavia che 
questo avesse ancora provocato la rot-
tamazione dei monumentali apparec-
chi radio.
La stufa, si diceva. Il cuore della cuci-
na, nella stagione fredda, si intende. A 
pensarci oggi, è stata un’invenzione di 
portata rivoluzionaria, che ben meri-
tava il nome, altisonante e buffo insie-
me, di cucina economica. Perché non 
sostituiva soltanto il camino. Era ben 
di più! E meno male che sul nome rea-
le il soprannome di “stufa a legna” pre-
valeva nettamente.
Questo colosso di ghisa, in genere 
smaltato, inventato a metà dell’Otto-
cento, ha fatto in realtà il suo ingres-
so nella maggior parte delle case ita-
liane ben più tardi: soprattutto colo-

ro che si sono inurbati dalle campagne 
con la fine della mezzadria o giù di lì 
ne hanno potuto godere soltanto un 
secolo dopo.
Certo, anche lei ha i suoi inconvenien-
ti: bisogna procurare la legna, control-
lare costantemente la fiamma e man-
tenerla accesa, svuotare spesso il con-
tenitore della cenere, pulire i tubi dal-
la fuliggine. E poi bisogna saperla ac-

cendere, perché non è impresa faci-
le: bisogna manovrare la leva dell’a-
ria aprendo o chiudendo a seconda 
delle necessità, che impongono di te-
ner conto anche delle condizioni me-
teo, per cui bisogna prepararsi anche 
all’eventualità di forti e ripetute zaffa-
te di fumo che costringono ad aprire 
la finestra persino nei mesi più freddi, 
almeno fino a quando la stufa non si 
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decide a “prendere”!  E perché la stu-
fa “prenda”, cioè si accenda un fuoco 
degno di tale nome, bisogna disporre i 
pezzi di legno come si deve. Un ruolo 
non secondario gioca l’ “appiccìme”, 
ossia i pezzettini più piccoli che, assie-
me alla carta e al cartone messi da par-
te di più svariati imballaggi, costitui-
scono la base per far sì che la fiamma 
attecchisca bene e quindi possa aggre-
dire anche i pezzi di legno più grandi. 
E che dire della necessità di imbianca-
re costantemente le pareti della cuci-
na, segnate dal fumo?  
Ma i vantaggi sono straordinariamen-
te superiori agli inconvenienti e sono 
quelli che restano nella memoria di 
chi, bambino, è cresciuto accanto alla 
stufa a legna, dove magari la nonna se-
deva e, sferruzzando, raccontava, anzi 
ripeteva le stesse fiabe per millanta 
volte.  In primo luogo vi era il calore 
dolce, familiare, rassicurante, di cer-
to superiore a quello che avrebbe po-
tuto emanare il vecchio camino, an-
che se limitato alla sola stanza in cui 
la stufa era collocata (per cui se ne ri-
cavava un indimenticabile choc termi-
co ogni volta che da essa si usciva). Ma 
la stufa non serviva soltanto a questo: 
ovviamente era la superficie sulla qua-
le porre le pentole per cucinare, sfrut-
tando lo stesso calore che serviva per 
riscaldare. Chi non ricorda le pento-
le messe lì sopra a sobbollire fin dal-
le prime ore del mattino, per prepara-
re quei piatti che richiedono una cot-
tura più che lunga? Non era strano at-
tendere l’inverno, a volte, per cuocere 
qualche pietanza che avrebbe richie-
sto un eccessivo spreco di gas duran-
te la stagione calda. Chi non ricorda, 
dunque, quegli odori di cucina, bro-
do, erbe cotte, arrosti, che si sprigio-
navano dalle case fin dalle prime ore 
del mattino, allora così fastidiosi, oggi 
così densi di ricordi?  E poi quel pia-
no di ferro così originale, composto 
com’era da tanti cerchi concentrici, 
che si toglievano uno ad uno a secon-
da delle dimensioni del ciocco di le-
gno da bruciare. Anche se c’era sem-
pre l’alternativa dello sportello fronta-
le, quello con il vetro da cui si pote-
va anche controllare lo stato di salute 
della fiamma senza aprire.

Il piano della stufa, un universo di pos-
sibilità! Su di esso si cuoceva la piz-
za, che un tempo si preparava sotto la 
cenere del camino, ma vi si arrostiva-
no anche le castagne dopo averle “ca-
strate” per non farle esplodere duran-
te la cottura (così almeno raccoman-
davano le nonne). Sul piano si arro-
ventava la base del ferro da stiro, che 
aveva abbandonato il pesante bagaglio 
di carbone ardente da trascinare du-
rante il lavoro. Accanto era collocata 
l’immancabile “caldajjetta”, che si ri-
empiva d’acqua per umidificare l’aria, 
ma anche per avere sempre una scor-
ta di acqua calda, anzi bollente pron-
ta all’uso. Insomma, un piccolo scal-
dabagno gratis buono per tutte le oc-
casioni. Per ogni evenienza un uncino, 
con cui tirare su i cerchi, e uno “sgom-
mero” per l’acqua pendevano, pronti 
all’uso, dal tubolare che correva tutto 
intorno al bordo superiore della stufa.  
E poi, accanto alla fornacetta, c’era il 
forno, quello in cui si cuocevano o si 
riscaldavano le vivande: quanti arro-
sti, dolci, lasagne! A proposito di dolci, 
come dimenticare le teglie di biscot-
ti ritagliati col contorno del bicchiere 
e i ciambelloni, o meglio i “torchi”, il 
cui buco era ricavato con un barattolo 
di vetro pieno d’acqua posto al centro 
del soletto rotondo? Quando ci si inge-
gnava per compensare alcune carenze 
senza comprare necessariamente l’ac-

cessorio apposito!  E sotto al forno, pa-
rallelo al contenitore della cenere, vi 
era lo scaldavivande, che però, almeno 
in casa mia, era destinato ad altro uso, 
non riguardante i generi alimentari: 
asciugare era il suo compito, in primis 
le scarpe bagnate quando si rientrava 
in un giorno di pioggia.  A tutto ciò si 
aggiungeva un’ulteriore preziosa fun-
zione della stufa, quella di asciugatrice 
assolutamente green. Senza ulteriore 
dispendio, infatti, appendendo i panni 
bagnati ai ferri che si aprivano a rag-
giera a metà del tubo verticale, si po-
teva sfruttare il calore anche per avere 
rapidamente i capi lavati perfettamen-
te asciutti.
Insomma, la stufa a legna come cen-
tro della vita domestica, cui si ricorre-
va costantemente soprattutto nei gior-
ni uggiosi d’inverno, quando il biso-
gno di calore si accentua non soltan-
to per una questione di temperature 
esterne. Ricordi e nostalgia, conside-
razioni razionali e affetto si accavalla-
no nel ricordo di un oggetto semplice 
e complesso insieme, da cui tanto di-
pendeva della vita di ogni giorno. Fino 
a quando, alla sera, smettendo di ag-
giungere legna si attendeva che le ul-
time braci si spegnessero. E spesso si 
rimaneva lì ad aspettare che fosse pro-
prio lei, la stufa a legna, a dirci che la 
giornata era finita e che era ormai ora 
di andare a letto.                                                                                               
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Ezzelino Mallozzi alla guida del Lions Club 
di Todi 
Il programma previsto per l’annata  2021-2022  
Alberto Leoni -Segretario Club Lions  Todi 2021-2022

Prima di parlare dell’attività del Club di 
Todi per l’annata 2021-2022 desidero dare 
una rapida informazione sulla presenza 
dei Lions in  Italia e nel Mondo.  La mis-
sione dei Lions è quella di servire la comu-
nità, soddisfare i bisogni umanitari, favori-
re la pace e promuovere comprensione in-
ternazionale considerando l’amicizia non 
come mezzo ma come fine, ricordando 
che nello svolgere la propria attività non si 
deve danneggiare quella degli altri, essere 
leali con tutti, sinceri con se stessi;  l’attivi-
tà dei Lions è di puro Servizio senza alcu-
na retribuzione e/o rimborsi spese di qual-
siasi natura. 
Un po’ di numeri dal mondo 
- Più di 118 milioni di USD per i program-
mi di soccorso in caso di calamità in tutto 
il mondo con oltre 4.600 contributi per le 
emergenze concessi fino ad oggi. 
- 6 milioni di USD impegnati per il soccor-
so del terremoto ad Haiti.

- 15 milioni di USD impegnati in seguito 
allo tsunami nell’Asia meridionale.
- Mobilitati 5 milioni di USD per i progetti 
dell’uragano Katrina.
- Per il terremoto che ha colpito il centro 
Italia il 24 agosto 2016, sono stati mobi-
litati 100.000 USD di sussidi per le gran-
di catastrofi e successivamente sono stati 
approvati circa 2,8  milioni di dollari  di 
contributi per la ricostruzione. E tantissi-
mi altri interventi umanitari nel mondo.

Parliamo ora del nostro club di Todi che 
vede il Dr. Ezzelino Fulvio Mallozzi alla  
guida come 56° Presidente e soprattut-
to degli innumerevoli progetti ed inizia-
tive che il club “mette in campo” duran-
te  questa annata lionistica che ha avuto 
inizio il 1 luglio 2021 e si concluderà il 30 
Giugno 2022.
Tutte le iniziative  che verranno realiz-
zate saranno sempre  testimonianza dei 

nostri valori di riferimento : servizio alla 
comunità, solidarietà, corretta ammini-
strazione!   Qui di seguito elenchiamo 
le   attività che realizzeremo nell’annata 
in corso attraverso alcuni service ed ini-
ziative culturali:
Service “UN POSTER PER LA PACE” 
in collaborazione con la scuola Media 
“Cocchi-Aosta” . Tale service prevede un 
concorso fra studenti della scuola me-
dia, che attraverso la realizzazione di un 
disegno che simboleggi la pace,  diffonda 
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e rafforzi la cultura della pace.
Service “RACCOLTA DEGLI OCCHIA-
LI USATI” che ha come obiettivo quel-
lo di raccogliere occhiali da vista usati 
per destinarli alle popolazioni dei paesi 
in via di sviluppo.
Service “LOTTA ALLA POVERTÀ” at-
traverso un protocollo d’intesa con il 
Comune di Todi che prevede un versa-
mento di 1.000 € da destinare alle fami-
glie che sempre più numerose hanno bi-
sogno del nostro sostegno.
Service “VIVA SOFIA”  consiste nell’ad-
destramento al primo soccorso basato 
sulla rianimazione polmonare di base; 
tale service vede impegnati tutti i no-
stri medici iscritti per fornire  istruzio-
ne operative ai ragazzi dalla scuola me-
dia “Cocchi-Aosta”. 
Service “SALVAGUARDIA DELL’AM-
BIENTE” da realizzare  attraverso un 
convegno divulgativo con il coinvolgi-
mento delle scuole e successivamente 
renderlo operativo con azioni concrete 
come  piantare alberi, organizzare pro-
grammi di riciclaggio, programmare 
raccolta di rifiuti, e tutto questo al fine 
di aiutare e spronare la nostra comuni-

tà a preservare il nostro ambiente per le 
generazioni future.
Service “RACCOLTA DI TAPPI DI 
PLASTICA” a sostegno dell’AUCC (As-
sociazione Umbra per la Lotta Contro il 
Cancro).
Service “TEMA DI STUDIO SULL’AF-
FIDO” attraverso un convegno in In-
terclub che prevede relazioni e dibatti-
ti sulle problematiche che ragazzi affida-
ti e adottati incontrano nella loro quoti-
dianità.
Service per la città di Todi “ADOZIO-
NE DI UNA ROTONDA” (in Zona Pon-
te Rio)dove verrà posta una targa in ono-
re di MELVIN JONES (Fondatore del 
“Lions Club International”).
Service “CANCRO PEDIATRICO” attra-
verso la partecipazione ad una regata ed 
un nostro contributo che vede impegnato 
un nostro socio (Dr. Florio ) esperto velista 
in  una regata organizzata dal club di Cat-
tolica a sostegno dell’acquisto di un “neu-
ro stimolatore  elettrico multimodale per 
la stimolazione intraoperativa di nervi e 
muscoli negli interventi chirurgo-corret-
tivi su bambini, provenienti da tutta Italia 
con tumori e/o gravi malformazioni”.

Non ci dimenticheremo, inoltre, di un 
amico lions che ci ha lasciato, il  Dr. San-
dro Pistolesi, peraltro past-presidente,  e 
di  sua moglie  Anna Maria, attraverso 
la realizzazione di  un torneo di Tennis  
il cui ricavato sarà devoluto alla ricerca 
sul cancro /AIRC); inoltre l’annata vedrà 
anche la realizzazione di “spazi” ludici e 
culturali ed anche una gita al sito arche-
ologico di Ercolano,  aperta a tutta la po-
polazione che vorrà aderire e questo allo 
scopo di consolidare ed anche allargare 
i rapporti di amicizia fondamentali  in 
qualsiasi contesto.
A conclusione di questo articolo voglio 
aggiungere alcune parole del nostro 
Presidente nel discorso di insediamento  
“… la speranza che questi nostri contri-
buti di solidarietà ed informazione  che 
abbiamo portato a livello locale ed in-
ternazionale possano ampliarsi  per re-
alizzare una società  dove i diritti umani 
fondamentali: il diritto al pane, all’ac-
qua e alle cure mediche per quelle ma-
lattie già sconfitte dalla scienza possano 
diventare una vera realtà”.



La Scuola Tuderte CittàViva n. 6 Ottobre | Novembre 2021

- 37 -

Professionalità e Cortesia

A colloquio col prof. Marcello Rinaldi, 
preside emerito 
Una panoramica della sua tripla dirigenza al Ciuffelli, all’Einaudi e 
all’Angelantoni      
 La Redazione   

Prima di rispondere alle sue doman-
de, oltre a ringraziare per l’opportu-
nità, vorrei sottolineare che nel mo-
mento in cui mi accingo a voltare pa-
gina nella vita, non posso non rivol-
gere lo sguardo su quello che di es-
senziale ho vissuto in questo tempo, 
al di là di obiettivi raggiunti o manca-
ti. Dalla mia esperienza di scuola re-
ale non so trovare altro di importan-
te se non di aver vissuto da insegnan-
te e poi da preside la sfida educativa 
a cui è chiamata la scuola nell’epoca 
delle “passioni tristi”, del nichilismo e 
del crollo dei grandi edifici ideali. Da 
qui la mia passione e il mio contribu-
to per una scuola (docenti e personale 
tutto) che oltre all’istruzione potesse 
immaginarsi anche come riferimento 
educativo per i tanti ragazzi, un luo-
go in cui essi, anche i meno fortuna-
ti, possano sentirsi a “casa” e accol-
ti; un luogo di senso, da cui poter sce-
gliere e prendere la strada per il loro 
cammino.

- E’ proprio questa sua premessa a 
suggerire  la prima domanda, che si 
riferisce alla sua tripla dirigenza  di 
istituti importanti e per di più diffe-
renziati  al loro interno da corsi spe-

cifici. Ci sembra un’esperienza  vera-
mente rara, ma anche di grande sod-
disfazione.  E’ così? 

Si, senza dubbio! Le dinamiche del di-
mensionamento hanno portato alla 
costituzione di un “Polo scolastico” 
d’istruzione tecnica e professionale 
per la Città e per la Media Valle del Te-
vere; tanto che una delle finalità della 
mia presidenza è stata proprio quella 
di trasformare tre istituti con sedi pre-
stigiose diverse e con sette indirizzi di 

studio, in una scuola unica con una 
nuova identità. Si è trattato di vol-
gere le marcate diversità degli istitu-
ti in nuove opportunità, una rinnova-
ta “comunità scolastica” che potesse 
valorizzare al meglio, attraverso la si-
nergia e la corresponsabilità, tutti gli 
studenti, anche i più fragili.

- Partiamo dall’ Agrario  “Ciuffelli”, 
l’istituto  più antico di Todi, e parte 
integrante della storia cittadina.  Ci 
sembra molto ampliato sotto la sua 

La ministra Fedeli, la segretaria Mirella Palomba e il preside Rinaldi.
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dirigenza, non solo come iscritti, ma 
anche come  iniziative e attività in ge-
nere. 

Non solo l’istituto più longevo del-
la Città ma, abbiamo scoperto essere 
anche il più antico istituto agrario d’I-
talia. Ho anche avuto così l’onore di 
presiedere alle celebrazioni del 150° 
della Scuola. Celebrazioni che hanno 
visto convergere le istituzioni cittadi-
ne, il Ministero della Pubblica Istru-
zione, la Regione, la Rete nazionale 
e quella europea degli istituti Agrari. 
La direzione intrapresa ha premiato 
la Scuola anche in termini di iscrizio-
ni: se ne è registrato un aumento di 
circa il 90%;  nel 2010 si iscrivevano 
all’istituto circa 60/70 nuovi studenti 
ogni anno, si è giunti alla cifra record 
di 135 in questi ultimi anni, pratica-
mente si è avuto il raddoppio delle se-
zioni, da tre a cinque/sei.
La realizzazione di una nuova canti-
na sperimentale  e l’Istituzione di un 
VI anno di specializzazione in vitivi-
nicoltura  hanno permesso all’Istitu-
to di diventare la Scuola enologica 
dell’Umbria, un punto di riferimento 
per tutta le Regione. Abbiamo strut-
turato l’Azienda agraria anche come 
“fattoria didattica” per far utilizzare 
le risorse di biodiversità della scuola 
ai bambini delle scuole dell’obbligo; 
poi uno spaccio aziendale, la “botte-
ga di Montecristo”, per i prodotti tipici 
della scuola e del territorio; il Caseifi-

cio è stato ingrandito e potenziato con 
le nuove tecnologie.

-Stando sempre al “Ciuffelli”  ci sem-
bra anche  che l’istituto sia divenuto 
un polo culturale, con la sua sala tea-
trale spesso attiva e le mostre ospita-
te nei vari ambienti.

L’idea, sempre vera, che per “educa-
re ci vuole un villaggio”, credo lo sia 
particolarmente per la nostra con-
temporaneità, in cui si vive in una ba-
bele di linguaggi; la scuola perciò, ol-
tre a svolgere al meglio il compito di 
trasmettere i saperi disciplinari, deve 
aprirsi al territorio… al mondo e alle 
proposte culturali più solide. Così è 
stato, naturalmente con limiti ed er-
rori, non solo al Ciuffelli, ma un po’ 
in tutte le sedi, a seconda delle carat-
teristiche degli indirizzi e delle propo-
ste: seminari, convegni, cineforum, 
incontri con gli autori, percorsi d’arte 
alla riscoperta della bellezza del terri-
torio… fino a ritornare ad essere an-
che editrice di oltre venti pubblicazio-
ni e studi.
Si è operato, con tenacia, alla valo-
rizzazione delle sedi scolastiche come 
beni architettonici: l’Einaudi come 
sede della Fabbrica della Consolazio-
ne, poi di vari istituti assistenziali; 
l’Ipsia come convento dei Cappuccini 
e il Ciuffelli, quale Abbazia delle da-
mianite a “Montecristo” (per il quale 
abbiamo avuto la fortuna di rintrac-

ciare il nome della fondatrice: la ba-
dessa Emilia di Collazzone, seguace di 
santa Chiara). Per tutto ciò, oltre al 
restauro di importanti tele del Polino-
ri, è stato immaginato anche un pro-
getto per un futuro spazio museale.

-Come ha vissuto la convivenza e la 
cogestione con l’altro grande, seppur 
meno antico istituto di Todi, il Tecni-
co “Einaudi”? 

All’Einaudi ricordo, in particolare, la 
riapertura del corso serale per ragio-
nieri, l’istituzione dell’indirizzo turi-
stico, così necessario per l’economia 
del territorio tuderte, il rinnovo delle 
tecnologie e di tutti i laboratori per il 
corso geometri.
Qui sono state anche incardinate tut-
te le attività di internazionalizzazio-
ne della Scuola: innanzitutto i due ge-
mellaggi, quello con un istituto di De-
troit e l’altro con l’Università di Agra-
ria di Pechino. In questo senso l’isti-
tuto Einaudi è potuto divenire anche 
“Scuola ambasciatrice d’Europa”. In 
questi anni sono stati attivati progetti 
Erasmus per quasi cinque  milioni di 
euro e un migliaio di studenti hanno 
svolto esperienze di alternanza scuola 
lavoro all’estero.

-E il Professionale? 

Per il Professionale, oltre al rinno-
vo di tutti i laboratori e la creazione 

Fine anno scolastico all’Einaudi
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di nuovi, quali: la “robotica avanza-
ta” e la “frigotecnica”, si sono celebra-
ti, purtroppo in sordina per l’esplosio-
ne della pandemia, i sessant’anni  del-
la fondazione. L’Ipsia, oltre a rispon-
dere alle esigenze della nascente indu-
stria tuderte, in particolare della nota 
Tedas, ha ereditato il compito dell’i-
struzione professionale che un tempo 
fu dell’Istituto Crispolti. Tra le inizia-
tive didattiche e culturali, l’intitola-
zione della sede a Giuseppe Angelan-
toni, il fondatore del più importante 
polo industriale del territorio. L’inti-
tolazione è stata preceduta da un ac-
cordo di collaborazione che permette-
rà ai nuovi studenti di acquisire, oltre 

al diploma di Stato, una certificazione 
come tecnici specializzati nelle tecno-
logie del “freddo”. Dal punto vista di-
dattico, per il biennio iniziale è stato 
adottato il modello delle “scuole senza 
zaino”, e la proposta di un nuovo indi-
rizzo di studio, dal prossimo anno sco-
lastico, per i “servizi socio-sanitari”. 

-Quali iniziative ritiene che abbiano 
contrassegnato la sua dirigenza? 

Difficile fare una selezione. Tra le tan-
te, la digitalizzazione completa di tut-
ta la scuola, già dal 2011 l’Istituto era 
divenuto una scuola 2.0 (con il Covid 
tutti ne abbiamo capito l’importan-

za),  e la realizzazione del primo labo-
ratorio in Italia per l’utilizzo di Droni,  
per i geometri nel rilievo topografico e 
per i periti agrari nelle pratiche agro-
nomiche. Credo sia importante sot-
tolineare l’ammodernamento di tut-
ti i laboratori e la creazione di nuo-
vi, tanto che si è giunti ad averne a di-
sposizione 63 su un totale di 46 clas-
si. Ma, soprattutto, e con grande sod-
disfazione, l’apertura nel 2014 di un 
secondo convitto, quello femminile (di 
cui da cinquant’anni  anni si sentiva 
la mancanza) a servizio non solo del 
Ciuffelli-Einaudi, ma anche di tutte 
le scuole della Città. Senza dilungar-
mi ancora segnalo, poi, l’apertura al 

Fine anno scolastico al Ciuffelli

Fine anno scolastico al Professionale Angelantoni
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Ciuffelli della sede umbra dell’Univer-
sità telematica Uninettuno, un inizio 
dell’istruzione universitaria a Todi; 
nel 2019, quasi cinquecento  studenti, 
hanno sostenuto esami accademici in 
presenza nella nostra Scuola.  Infine, 
nel corso di questi anni ho avuto l’o-
nore di ricevere tre ministri della Re-
pubblica in visita ufficiale. 

- La vita di un polo scolastico del ge-
nere è, a nostro parere, imprescin-
dibile da un rapporto con la pubbli-
ca amministrazione. Quale è stato nel 
suo caso? 

Telegraficamente, risponderei che è 
stato fecondo, anche se complicato 
dalla pesantezza degli apparati buro-
cratici.

-Come vede il futuro scolastico dei  
“suoi” istituti e, più in genere, del-
la città di Todi? 

Difficile prevedere, molto dipenderà 
dalle linee di indirizzo della nuova Di-
rigenza. Certo, si lascia in dote, oltre 
l’ampliamento da 75 a circa 140 etta-
ri dell’Azienda Agraria annessa alla 
Scuola, anche il finanziamento di ben  
dodici milioni di euro, grazie al pa-
ziente lavoro svolto dai collaboratori 
e dalle istituzioni locali nel post ter-
remoto, e ciò permetterà un restauro 
completo e funzionale di tutto il com-
plesso di Montecristo.
Chiudendo l’attività lavorativa e pro-
fessionale, confesso di provare una 
certa nostalgia, ma anche una grande 
serenità per aver dedicato alla scuo-
la in tutti questi anni il meglio di me, 
senza arrendermi davanti alle difficol-
tà, che pure non sono mancate. Tut-
to ciò è stato possibile grazie alla pro-
fessionalità e competenza dei docen-
ti e di tanti collaboratori che costitui-
scono, oggi, un grande capitale uma-
no per tutto l’Istituto, e non solo!

La ringraziamo e Le auguriamo un ri-
poso “attivo”, in linea con la trascor-
sa attività scolastica. 

un laboratorio

il caseificio

la cantina
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Note biografiche e curricula didattico-
culturali 
 
Nato a Perugia,  coniugato con Mara 
Adanti, docente emerita di matemati-
ca nel Liceo Scientifico di Todi 

Curriculum scolastico
 Diploma Scuola secondaria Superio-
re c/o Istituto tecnico Agrario Todi  /  
Diploma di Programmatore elettroni-
co linguaggi Cobol e Pascal / Laurea 
e Dottorato in Teologia Fondamenta-
le (equipollentelaurea o in Filosofia) 
c/o Univ. Lateranense / Docente in te-
ologia Fondamentale Filosofia c/o Ist. 
Superiore di Scienze Religiose della 
Pontificia Università San Tommaso di 
Roma / Master II livello: Filosofia, lo-
gica e storiografia. Didattica e ricerca 
(Univ. Tor Vergata)
Titoli didattici
 Dirigente scolastico dal 1998 al 2021. 
Titoli di pubblicistica 
Iscrizione alll’Albo giornalisti pubbli-
cisti dell’Umbria 
Esperienze di volontariato
Direttore della Caritas diocesana  Or-
vieto-Todi; coordinatore progetti di 
accoglienza dell’Istituto Crispolti di 

Todi; delegato regionale della “Cari-
tas”. 
Pubblicazioni
L’eremo della Pasquarella, storia di 
un santuario terapeutico, Todi 1988, 
ed. Altre Edizioni.
In ascolto della Parola,  con  N. Mar-
coni, R. Tinarelli e A. Vetturini, Bolo-
gna 1996, ed. Dehoniane.
Vocabolario del dialetto todino, con 
N.Uguccioni, Todi 2000, ed. Tip. Arti-
giana tuderte.
L’Istituto Crispolti tra passato e futu-

ro, Todi 1990, ed. Altre Edizioni.
 Il Padre dei poveri, Luigi Crispolti 
1815-1883, Todi 1997, ed. Nuova Era.
 La ricchezza educativa del laborato-
rio di filosofia, in “Cento “maestre di 
filosofia” in Umbria”, Perugia 2006, 
Ed. Morlacchi editore.
 Il Regolo nel bestiario di pietra del 
duomo di Todi, Todi 2004, Ed. Tipo-
grafia Tuderte.
 Storia della carità della Chiesa di 
Todi, in “Con gli ultimi. Carità e as-
sistenza della Chiesa e delle istituzio-
ni civili di Todi dal XIII al XIX secolo”, 
Città di Castello 2004, Ed. Sovrinten-
denza archivistica dell’Umbria.
Dal welfare state al welfare society, 
Teologia sociale e azione pastorale di 
Caritas italiana, con interventi Gio-
vanni Nervo, Giuseppe Pasini, Elvio 
Damoli, Vittorio Nozza, Ed. Effatà, To-
rino 2006. 
Il beato Jacopone da Todi, Il sentiero 
dell’anima, Ed. Tau, Todi 2008. 
L’Istituto Agrario più antico d’Italia, 
Todi, Ciuffelli-Einaudi, 2020.
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Il Liceo Iacopone in attività 
Fra anniversari, primati e memoria   
 

Il decennale di Scienze Umane 
E’ stato festeggiato sabato  30 ottobre. 
Il corso è  l’ultimo in ordine di tempo 
dei quattro che attualmente formano il 
polo scolastico liceale  di Todi. Ricordia-
mo che il Liceo oggi polivalente è nato  
nel 1935 come solo Classico e tale è ri-
masto fino al ’91, dopodiché nel ’92 ha 
generato  dal  suo corpo il Linguistico.  
Due anni dopo, nel ’94,   ha aggregato 
lo Scientifico, che vantava, come “Dona-
to Bramante,  venticinque anni di sto-
ria autonoma,  e infine,  nel  2011,  ha 
istituito il Pedagogico-Scienze Uma-
ne.   A capo delle svolte troviamo quat-
tro presidi: iniziatore del Classico Vitto-
rio Ragazzini,  ideatore del Linguistico 
Rinaldo Cassisi, promotore e curatore 
del connubio con lo  Scientifico France-
sco Tofanetti,  realizzatore del  Pedago-
gico Sergio Guarente.  La cerimonia si è 
svolta  nella sede del Liceo in varie tap-
pe. Le prime due nel Chiostro, con il di-
scorso del preside Guarente e, a seguire, 
un’esibizione del coro del Liceo diret-
to dall’ex allievo Vittorio Scanu. Le suc-
cessive nell’Aula Magna,  che ha ospita-
to un intervento del preside emerito To-
fanetti e una dichiarazione della docen-
te di Pedagogia prof. Elisa Bartolucci, 
quale portavoce del corso e annuncia-
trice delle manifestazioni che seguiran-
no nella prossima primavera.  Centrale è 
stata poi la  conferenza dell’ospite,  prof. 
Simone Zacchini, docente di Storia del-
la Filosofia all’Università di Siena,  sul 
tema  “Nietzsche al Liceo. Un compa-

gno di classe di metà Ottocento tra mu-
sica e cultura umanistica”. Presente un 
folto gruppo di allievi e docenti ( con al-
cuni ex) e del personale amministrativo. 

I primati secondo Eduscopio*    
Su scala regionale, in punteggio da   
zero a cento,   riguardano il Liceo Lin-
guistico e  il Liceo delle Scienze Uma-
ne, ambedue al primo posto assolu-
to (69,71 e 59,71), rispettivamente su 
dodici e su undici. A seguire il Liceo  
Classico al terzo posto su dieci (72,80)  
e il Liceo  Scientifico al settimo su se-
dici(77,22). Nel computo relativo al  
raggio di trenta chilometri e per affi-
nità di indirizzo,  si ha  Classico, Lin-
guistico e Scienze Umane  addirittu-
ra al primo posto e lo Scientifico al se-
condo.  
*Eduscopio è l’indagine statistica pro-
mossa dalla “Fondazione Giovanni 
Agnelli” su oltre settemila indirizzi di 
studio nelle scuole superiori. Per que-
sto anno 2021-2022 prende in  con-

siderazione il  triennio  2015-2018  e 
stabilisce una  correlazione tra la pre-
parazione conseguita  alla fine ciclo 
secondario  e il rendimento rilevato 
al termine del primo anno  universi-
tario.
La Redazione

Cinquantesimo della maturità  
Il 19 settembre 2021 i compagni di 
scuola delle classi IIIA e IIIB dell’an-
no scolastico 1969 /70  si sono ritrova-
ti, insieme a due delle insegnanti che 
li avevano “accompagnati” alla matu-
rità, per un pranzo presso il Ristoran-
te “San Pietro sopra le acque” a Mas-
sa Martana per ricordare il loro cin-
quantesimo anno dalla maturità (vera-
mente era il cinquantunesimo, il cin-
quantesimo non era stato possibile fe-
steggiarlo  causa Covid).  Le due inse-
gnanti erano la Prof. Maria Pia Gian-
santi e la prof. Maria Palma Migliori-
ni. La “squadra” organizzativa era già 
collaudata per il quarantesimo:  Ste-

Il coro del Liceo
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fano Barlozzari, Maria Grazia Trastulli 
e Francesco Montani si sono messi in 
moto creando una chat che si è man 
mano “riempita” di tutti i compagni 
di scuola che a loro volta fornivano  i 
numeri di telefono ed indirizzi ancora 
mancanti con una collaborazione  che 
molto somigliava a quella che si rea-
lizzava “durante i compiti in classe”. 
Alcuni amici non vivevano in Umbria 
e risultava difficoltoso per loro parte-
cipare, altri avevano impegni pregres-
si, però la partecipazione è stata otti-
ma  come si potrà notare dalla  foto ri-
cordo  di un momento che  certamen-
te non si  dimenticherà. 
Tutti, presenti e non, hanno chiesto la 
foto ricordo  e sono stati molto con-

tenti dell’iniziativa che ha voluto ri-
cordare un periodo meraviglioso della 
loro vita. Vogliamo ricordare le classi: 

-IIIA: Almadori Colombo, Barbie-
ri Giovanni, Becelli Dario, Bertol-
di Paola, Bianchi Alfio, Bizzarri Ma-
ria,  Brenari Patrizia, Fabbri Alceste,  
Foglietti Fanny, Giardinieri Sofia, In-
gria Emilio, Magni Giampiero, Mar-
garitelli Angela, Montani Francesco, 
Montanucci Ester, Quartucci Mariel-
la, Quartucci Oriana, Rosati Giampie-
ro,  Scarinci Gabriella, Simoni Stefa-
no,  Tordo Lanfranca, Vecchietti Gil-
berto. 

-IIIB:  Barlozzari Stefano. Berretta 

Claudia, Ciliani Leda, Comperini Ma-
ria Luigia,  Crisafi Piergiorgio, Dozi 
Cesare,  Felicini Rita, Ferranti Giulia-
na, Fiaschini Modesto, Graziani Lui-
sa, Lipparoni Renata, Mariani Mario,  
Maschiella Francesca, Mastrini Maria, 
Morini Maria, Ottavi Serena,  Padi-
glioni Fernando, Passagrilli Marghe-
rita,  Pazzaglia Alvise, Pesca Leandro,  
Pitari Carlo, Silvi Liviana,  Trastulli 
Maria Grazia, Venturi Anna Maria.  

Insieme si sono ricordati momenti in-
dimenticabili delle ore passate soprat-
tutto nell’anno della maturità e le in-
numerevoli discussioni hanno coin-
volto tutti, raccontando e ricordan-
do interrogazioni,  timori e successi, 
voti, colpi di fortuna, gite e tanti mera-
vigliosi episodi  vissuti; sensazioni ed 
emozioni ancora vive dopo tanti anni. 
Il comune pensiero è anche andato 
ai mai dimenticati compagni Alceste 
Fabbri, Colombo Almadori, Giampie-
ro Magni e Modesto Fiaschini che ci 
hanno lasciato. Insomma un bellissi-
mo pomeriggio che poi si è deciso di 
replicare ogni anno. Questa la didasca-
lia scritta nell’invito che ha accompa-
gnato l’evento: 
“oggi, insieme ai miei compagni di 
classe lasciate che liberi la mente e 
accarezzi i miei amarcord, ricordando 
compagni, professori, preside, aned-
doti, gite scolastiche, interrogazioni 
e il suono  meraviglioso della campa-
nella dell’ultima ora ed ancora i bal-
li  della domenica pomeriggio allo Zo-
diaco, alle feste immancabili  del Liceo 
e dell’Agraria ed immaginare ancora 
una volta essere  ancora lì, spensiera-
ti con la speranza di ballare con chi 
ci piaceva e con un velo di preoccupa-
zione  per  l’interrogazione del giorno 
dopo.  Che meraviglioso periodo ab-
biamo vissuto…! Quei giorni non tor-
neranno, ma oggi lasciatemi immagi-
nare che il tempo non sia passato”. “I 
ricordi sono una grande miniera da cui 
attingere il combustibile che occorre 
per alimentare il fuoco della vita” (da 
“Stanze Vuote Addio” di Rina Gatti).  

Maria Grazia Trastulli  
Stefano Barlozzari    
 

Terza B 1970 Terza A 1970

Da sinistra:  prof. M.Palma Migliorini, Mariella Quartucci, Mariella Mastrini, Isidoro Bartolini, prof. 
M.Pia Giansanti,  Stefano Simoni, M.Grazia Trastulli, Carlo Pitari, Fernando Padiglioni, Serena Ot-
tavi, Giampiero Rosati, Giorgio Crisafi, Stefano Barlozzari, Liviana Silvi, Dario Becelli, Emilio In-
gria, Francesco Montani
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Ma stiamo dando i numeri?
Risalita alle origini della matematica
Anna Maria Martini

Nel 1494 muore a Todi Niccolò Cusa-
no, giurista, teologo, filosofo, politico, 
astronomo e matematico. Numerosi fu-
rono i suoi scritti di matematica tra i 
quali, forse, più famoso è quello dedi-
cato al problema della “quadratura del 
cerchio” (cioè la possibilità di costruire 
con riga e compasso un quadrato aven-
te la stessa area di un cerchio dato), 
problema considerato di natura esote-
rica essendo il cerchio associato al Cie-
lo e il quadrato alla Terra.
Questa informazione, forse non a tut-
ti nota, offre lo spunto per raccontare 
una breve storia sulla nascita dei nu-
meri e quindi della matematica. 
Spesso si legge un’espressione di terro-
re misto a disgusto sul volto delle per-
sone quando si pronuncia la parola ma-
tematica(1), eppure essa è patrimonio 
culturale dell’intera umanità, il vero 
linguaggio universale che attraversa 
civiltà di ogni epoca, passata e presen-
te, senza limiti di confini.

Come si può ben immaginare, i numeri 
(detti naturali) nacquero dalla necessi-
tà di contare oggetti, animali, persone. 
Naturalmente i primi strumenti a di-
sposizione per contare, senza però la-
sciare traccia, sono state le dieci dita 
delle mani, il che spiega il largo uso 
di sistemi di numerazione in base 10, 
come quello che usiamo normalmente 
utilizzando, per scrivere numeri, die-
ci simboli o cifre: 0,1,2,3,4,5,6,7,8,9; 
se fosse stato comodo usare anche le 
dita dei piedi avremmo avuto un siste-
ma di numerazione in base 20, usato in 
realtà dai Maya dell’America centra-
le. Spesso però era importante tenere a 
memoria le quantità e non c’è stata so-
cietà che non abbia sviluppato qualche 
forma di conteggio utilizzando inizial-
mente pietre(2), nodi o segni intagliati 
su ossa o legni.

- Nell’America precolombiana, il popo-
lo degli Inca non conosceva la scrittu-
ra, ma possedeva un alto livello orga-

nizzativo che richiedeva la conserva-
zione di conti e registrazioni dettaglia-
te; in assenza di un sistema di scrittu-
ra venivano utilizzati i “quipu”, parola 
che in lingua quechua significa “nodo”. 
Il quipu era formato da un groviglio di 
cordicelle di uno o più colori che pre-
sentavano nodi di diverso tipo in modo 
da registrare numeri in un sistema in 
base decimale e l’assenza di un nodo, 
in qualsiasi posizione, rappresenta-
va lo zero. Come curiosità ricordiamo 
che l’unità di misura della velocità di 
una nave è il nodo perché in antichi-
tà si contavano quanti tratti di un cavo 
annodato si allascavano in mare in 30 
secondi. 
                                                         
- Il regno dell’antico Egitto, oltre alla 
valle del Nilo, comprendeva fino al 
1350 a.C. vasti territori il cui control-
lo necessitava di un efficiente sistema 
amministrativo. Si dovevano fare cen-
simenti, riscuotere imposte, mantene-
re grandi eserciti e il tutto richiedeva 
aritmetica e misurazioni pratiche con 
un sistema unificato di pesi e misure. 
Ma la caratteristica più singolare del-
la matematica egizia, assente in qua-
si tutte le altre tradizioni matematiche, 
era quella di operare con frazioni uni-
tarie (½ , ⅓ , ¼ ,….); era infatti impor-
tante in una società che non utilizza-
va denaro, ma scambi in natura,  sa-
per effettuare calcoli precisi con le fra-
zioni. L’Egitto diede anche un notevo-
le contributo alla nascita della geome-
tria(3) che ebbe origine dalla necessità 
di calcolare aree di terreni e volumi di 
granai e piramidi. Gli egiziani inoltre 
usavano simboli per indicare le prime 

otto potenze del 10 a partire da 100 = 1, 
ma non avevano simboli per indicare lo 
zero(4). 

- Sumeri, Accadi, Caldei, Assiri ebbe-
ro parte importante nella formazione 
della civiltà babilonese e nella nascita 
della matematica babilonese i cui con-
tributi, ancora oggi dopo 4000 anni, 
appaiono davvero significativi. Se noi 
infatti suddividiamo le ore in 60 minu-
ti primi e questi in 60 minuti secondi 
lo dobbiamo proprio al sistema di nu-
merazione sessagesimale (in base 60) 
dei babilonesi. Inoltre esprimere la mi-
sura di un angolo giro in 360° discende 
dal fatto che i babilonesi considerava-
no per comodità un anno di 360 gior-
ni (6 volte 60) pur sapendo che un anno 
dura di più e usavano un cerchio zodia-
cale di 360° diviso in 12 segni. 

- Il contributo più noto alla matemati-
ca fu quello apportato dal mondo gre-
co, ma in realtà Talete - fondatore del-
la matematica greca – e Pitagora –uno 
dei più insigni matematici greci- viag-
giarono molto in Egitto e Mesopota-
mia, apprendendo qui molte delle loro 
nozioni. Il famosissimo teorema di Pi-
tagora, relativo ai triangoli rettangoli, 
veniva in pratica usato dagli egiziani 
per squadrare le pietre o per disegna-
re angoli retti: essi sapevano che pren-
dendo tre bastoni o funi di lunghezze 
pari a 3, 4, 5 unità rispettivamente, si 
poteva costruire un triangolo rettango-
lo. Pitagora dette però l’avvio alla tra-
sformazione della geometria in scien-
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za e costruì addirittura un sistema fi-
losofico che poneva il numero alla base 
dell’universo. Su questo ci sarebbe 
molto da raccontare, ma qui ci basterà 
sottolineare una piccola curiosità che 
ci spiega perché nelle bomboniere dei 
matrimoni si usa mettere 5 confetti! 
Nella scuola pitagorica ai numeri pari 
(2, 4, 6…) venivano associati attribu-
ti femminili, mentre ai numeri dispari 
(3, 5, 7… escluso 1 considerato origi-
ne di tutti i numeri) attributi maschili e 
così il 5, somma del primo numero pari 
e del primo numero dispari, acquistò il 
significato dell’unione dei due princi-
pi, femminile e maschile, cioè del ma-
trimonio.

Quanto descritto fin qui è soltanto una 
“briciola” dell’immensa e affascinante 
storia della MATEMATICA, ma forse 
servirà da spunto per interessarsi a sa-
perne di più!

NOTE
(1) dal greco μαθηματικη = matematica → 
μαθημα = scienza, studio → μανθανω = impa-
ro, conosco
(2) CALCOLO viene dal latino calculus = sas-
solino
(3) dal greco γεω-μετρια = misura della terra
(4) il simbolo 0 fu introdotto solo nel II secolo 
d.C. da Tolomeo di Alessandria che cominciò ad 
usare la lettera greca omicron (ο) per rappresen-
tare lo zero alla fine di una serie numerale
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GRIGIORE 

E’ grigio il cielo
grigia la montagna
grigie le mura
della mia città

grigia la strada
grigia la campagna
è grigio il fiume
che s’inurba e va...

è grigio il tecnico
e l’impiegato
grigio il dottore
grigio il curato

grigio il politico
il magistrato
grigia la Chiesa
grigio lo Stato

grigio lo sport
grigia la scuola
grigio lo scritto
e la parola

è grigia l’aria
l’acqua la carne
grigia l’unione
di babbi e mamme

grigio il sorriso
d’ogni bambino
grigia la casa
grigio il vicino

che nei lettini
bimbi non ha
grigia la gente
che se ne va...

e nel vedere
tanto grigiore
s’ingrigia il capo
s’ingrigia il cuore.

Giorgio Pianegiani 1986
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L’eccellenza 
dell’olio in Umbria

| 2010 Menzione di merito Sirena d’oro migliore 
olio D.O.P. Umbro - 3° al Premio Regionale D.O.P. 
Umbria. | 2008 - 1° al Premio Regionale D.O.P. 
Umbria, Finalista Premio Nazionale. | 2007 - 1° 
al Premio Nazionale Ercole Olivario, 1° al Premio 
Regionale D.O.P. Umbria. | 2006 - 1° al Premio 
L’Oro dell’Umbria (Azienda la Casella), 3° al 
Premio Regionale D.O.P. Umbria, 3° al Premio 
l’Oro dell’Umbria (Frantoio) | 2005 - 2° al 
Premio Regionale D.O.P. Umbria, 3° al Preio l’Oro 
dell’Umbria. | 2004 - 3° al Premio Regionale D.O.P. 
Umbria. | 2003 - 3° al Premio Regionale D.O.P. 
Umbria. | 2001 - 1° al Premio Regionale D.O.P 
Umbria, Finalista Premio Nazionale.

Notturno in Piazza Garibaldi. Foto di Ilaria Manetti



PER I POSSESSORI 
del TESSERINO PRO-TODI

Con questa piccola colonna il Consiglio vuole 
ricordare ai soci Pro-Todi che il tesserino in loro 
possesso permette di ottenere delle agevolazioni 
e sconti presso le sotto elencate Ditte:
-EVOS PARRUCCHIERI 15% di sconto

-IL FORNO DI MAURO PASSAGRILLI Sconto 
del 10% su articoli forno

-PASTICCERIA DEL GRILLO
Sconto del 10% su torte da cerimonia

-CERAMICHE MARCHETTI offre ai soci Pro-
Todi il 10% di sconto su tutti i prodotti. 

-L’ERBORISTERIA DI SILVIA Sconto 10%

-EUROCARROZZERIA 
Loc. San Benigno, 139 Fraz. Crocefisso
Offre uno sconto particolare ai Soci Pro Todi

PRODUTTORE DI SALUMI TIPICI UMBRI
PRODUTTORE DI SALUMI DI  SUINI DI CINTA SENESE PROVENIENTI 

DAL NOSTRO ALLEVAMENTO PRESSO L'AZIENDA "ALLEVO DI CORBARA”




